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l'Unità 



Domenica 9 maggio 1999 



Giorgio Bassani, continua la contesa delle perizie 


uattordici luglio 1999: sarà questa la 
m % data che concluderà la dolorosa vi- 
M W cenda - una procedura per interdizio- 
ne - in cui da più di tre anni, a forza di 
rinviieSilazioni, è coinvolto Giorgio Bassani? 
Quel giorno si terrà la nuova udienza del pro¬ 
cesso aperto su richiesta della ex-moglie dello 
scrittore, Valeria Sinigallia, e dei due figli, Pao¬ 
la ed Enrico. E la notizia, oggi, è che la giudice 
istruttore Marzia Cruciani ha fatto richiesta di 
un'ulteriore perizia medico-psichiatrica per 
accertare in Bassani la capacità di intendere e 
di volere. 

L'autore del «Giardino dei Finzi Contini» è 


stato già sottoposto per un anno ad accerta¬ 
menti del consulente tecnico d'ufficio, l'ordi¬ 
nario di psichiatria alla Sapienza professor Ro¬ 
berto Tatarelli che, a luglio '98, depositò la dia¬ 
gnosi di «demenza progressiva e irreversibile». 
Poi a quelli di un perito di parte, lo psichiatra e 
criminologo Francesco Bruno che ha contesta¬ 
to la conclusione del collega: la tesi di Bruno è 
che Bassani sia vittima del morbo di Alzheimer 
che, se curato, potrebbe rimettere alcuni dei 
suoi sintomi. Da qui, appunto, la decisione 
della magistrata di chiedere allo stesso Tatarel¬ 
li di riesaminare il caso, per accertare se, di là 
dall'Alzheimer, lo scrittore abbia comunque 


perso irrevocabilmente le sue facoltà. 

Dietro la battaglia a colpi di carta bollata e di 
esami neurologici, si nasconde una scontata e 
amara vicenda familiare. Bassani, ottanta- 
treeenne, da un paio di decenni vive con una 
nuova compagna, Portia Prebys. Nel '96, a se¬ 
guito della vendita della casa di famiglia di Fer¬ 
rara (diventata famosa in senso letterario e ci¬ 
nematografico come la casa dei Finzi-Contini) 
moglie e figli cominciarono la causa afferman¬ 
do che lo scrittore, affetto da demenza senile, 
aveva perso del tutto il senso del denaro. Apri¬ 
rono anche un altro processo, contro la Prebys, 
per sequestro di persona e circonvenzione 


d'incapace. Una prima sentenza stabilì che 
Bassani era solo «inabile». Seguì il ricorso da 
parte dei familiari e la diagnosi di incapacità 
d'intendere depositata da Tatarelli. Le parti 
decisero di ritrovarsi dopo una controperizia, 
appunto affidata a Bruno. 

In questi due anni intanto - proprio mentre 
per tragica ironia della sorte la pubblicazione 
delle opere nei «Meridiani» collocava Bassani 
tra i grandi del nostro Novecento - è affiorata la 
lacerante faida familiare. 

A sostegno dell'autonomia dello scrittore so¬ 
no scesi colleghi e amici, Attilio Bertolucci, 
Mari Luzi, Wanni Scheiwiller, Maria Luisa 


MARIA SERENA PALIERI 

Spaziani, Piero Citati. La sorella Jenny ha scrit¬ 
to una lettera aperta ai nipoti, accusandoli di 
essere gelosi della vita che il padre s'è ricostrui¬ 
to accanto a una nuova donna e avidi di dena¬ 
ro e ricordandogli che per loro, ebrei, la pena 
per il peccato è il rimorso che accompagna per 
una vita intera. 

Paola Bassani, con una lettera al giudice che 
ha voluto rendere pubblica, ha replicato che 
ciò che vorrebbe è avere con sé il padre «in que¬ 
sti anni per lui difficili» e ha rinfacciato alla zia 
di aver invece a suo tempo mandato in un rico¬ 
vero, d'accordo con lui, la loro madre novan¬ 
tenne. 



LA MEMORIA ■ QUANDO II MOVIMENTO OPERAIO SI SPACCÒ SULLA SCELTA BELLICA 


1914,1999: Sinistra vittima in trincea 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

I l socialismo e la guerra. Bino¬ 
mio drammatico. Classica- 
mente foriero di scissioni, lun¬ 
go tutto il Novecento. Infatti, 
molto più della celebre diade rifor¬ 
me-rivoluzione, è sempre la guer¬ 
ra che divide mortalmente la sini¬ 
stra. Tra «socialisti pacifisti» e «so¬ 
cialisti nazionali». A cominciare 
dalle imprese coloniali. E lungo 
quella china che conduce al 1914, 
e poi all'Ottobre 1917, quando la 
variante russa del socialismo, osti¬ 
le al pacifismo umanitario, con 
Lenin proclama addirittura: «tra¬ 
sformare la 
guerra imperia¬ 
listica in guerra 
civile». Il para¬ 
dosso sembra 
questo. Ieri le 
singole sezioni 
del socialismo 
democratico 
tendevano a 
schierarsi con 
lo stato d'origi¬ 
ne. Sposando i 
suoi fini di Pro¬ 
gresso, e mettendo tra parentesi la 
«futura umanità» internazionale. 
Oggi la sinistra che accetta la guer¬ 
ra, lo fa in nome dei diritti univer¬ 
sali, del comopolitismo democra¬ 
tico. Quanto alla sinistra estrema - 
orfana di rivoluzione - calca l'ac¬ 
cento sulla sovranità nazionale, 
violata dalla Nato in casa e fuori. 

D'accordo, ma che è accaduto, 
tra inizio e fine secolo? E in virtù di 
quale ciclo storico si spiega il para¬ 
dosso di cui sopra? Infine. Non ri¬ 
schia, la ricomparsa della guerra, 
di decomporre e travolgere, per 
sempre questa volta, l'identità 
della sinistra? 

Spiega Massimo L. Salvadori, 
storico del movimento operaio: 
«Fino al 1914 i partiti socialisti av¬ 
versavano la guerra come feno¬ 
meno interimperialistico. E tutta¬ 
via, con il precipitare degli eventi, 
questa convinzione si sfrangia. I 
tedeschi, marxianamente antiza¬ 
risti, si chiedevano: quali le conse¬ 
guenze internazionali in caso di 
vittoria russa nel conflitto mon¬ 
diale? Stessa domanda ponevano 
a se stessi inglesi e francesi, rispet¬ 
to a una vittoria degli Imperi cen¬ 
trali». Insomma, i socialisti ven¬ 
gono risucchiati ovunque dalla 
logica nazionale. Specie laddove 
ormai sono coinvolti e integrati 
nello stato. 

E i russi e gli italiani? «Per lo più 
sono ostili alla guerra - risponde 
Salvadori - perché operavano in 
stati autoritari. Ma in ogni caso 
per tutti era difficile resistere con¬ 
tro le masse belliciste, come dimo¬ 
stra lo strano "non aderire e non 
sabotare" del socialismo italia¬ 
no». Certo si pensava che il dram¬ 
ma durasse poco, un «intoppo» 
sulla grande via del socialismo. 
Quando si vide che non era così, i 
socialisti tedeschi - che avevano 
votato i crediti di guerra (contro il 
parere di Kautsky) - si ritrassero. 
C'è la scissione del 1917, che vede 
i pacifisti Kautsky, Bernstein, Lu- 
xembourg e Liebknecht fondare 
un nuovo partito (Uspd), dal qua¬ 
le poi i primi due faranno ritorno 


I INTERESSI 
E DIRITTI 

Ieri i nazionalismi 
oggi la teoria 
«umanitaria» 
Parlano Salvadori 
Mack Smith 
Valentini, Procacci 


alla Spd. Ma - nota Salvadori - «il 
trauma divisivo fu fortissimo. An¬ 
che perché interviene la variabile 
leninista, e il ritorno al pacifismo 
tradizionale deve verdersela con 
la guerra civile bolscevica». Oggi 
però, continua Salvadori, «rimon¬ 
do è cambiato totalmente. Non 
c'è più il cosmopolitismo proleta¬ 
rio della rivoluzione, nelle sue va¬ 
rie forme». Ha vinto un nuovo as¬ 
setto geopolitico, sulle macerie 
dell'Urss. E dentro di esso «prevale 
la collocazione nazionale, come 
alleanza di stati. II vero preceden¬ 
te? È la Santa Alleanza del congres¬ 
so di Vienna, 1815. Non c'è un ve¬ 
ro schieramento universale sui va¬ 



lori, validi magari in Kosovo ma 
non in Kurdistan». Beninteso, Sal¬ 
vadori è durissimo su «questa» 
guerra. Non per «astratto pacifi¬ 
smo», ma perché, a suo avviso, 
«appare trascinata dall'unipolari- 
smo americano. Dal nazionali¬ 
smo britannico di Blair. E da un'i¬ 
dea dimidiata dell'Europa. Tutti 
fattori che mettono in scacco sia 
l'Onu sia il vecchio continente». 

Opposta, l'analisi di Francesco 
Valentini, filosofo politico e spe¬ 
cialista di quello Hegel «rilancia¬ 
to» da Bobbio: «Nella Filosofia del 
diritto - spiega - Hegel scriveva che 
la "pace perpetua" di Kant non ba¬ 
stava, perché tra gli stati, nella sto¬ 
ria, vige sempre lo stato di natura, 
irrisolto e di lotta. Perciò auspica¬ 
va " una volontà universale costi¬ 
tuita a potere", formula ambigua, 
ma conciliabile tanto con lo "stato 
leader" di cui parla Bobbio, quan¬ 
to con la repubblica universale 
kantiana, dotata di imperio». Un 
preambolo per dire: «Oggi lo stato 
leader, gli Usa, sono una necessità, 
visto che l'Europa non ce la fa, e 
che l'Onu è sepolta. Ma nulla 
esclude che dalla pax imperiale 
Spartaco possa risorgere. Né che 
nasca una nuova alleanza di stati, 
capace un giorno di esercitare un 
condominio». Insomma, per Va¬ 
lentini, siamo ormai tutti abitanti 
dell'Impero. Come i sudditi e i re 
di Bitinia o di Pergamo, in epoca 
romana. «Ma solo di qui - osserva - 
possono venire una nuova politi¬ 
ca mondiale e nuovi equilibri di 
forza, oggi che l'Urss non c'è più. E 
visto che il pacifismo non è più il 
supporto di alcuna rivoluzione 
mondiale». Insomma in Valenti¬ 
ni, analisi di sinistra compiuta- 
mente «hegeliana». Dove i «diritti 
razionali universali», e i conflitti 
futuri, si incarnano «nella geopo¬ 
litica che c'è». E nel quadro di 
un'antica teoria socialdemocrati¬ 
ca: la teoria dell'«ultraimperiali¬ 
smo». Che postulava, con Kautski 
e Hilferding: globalizzazione eco¬ 
nomica autoregolata. Come pre¬ 
messa di rivoluzione e progresso 


dentro la rete capitalistica delle re¬ 
gioni avanzate. 

Parla ora Denis Mack-Smith, 
grande storico britannico, dilem¬ 
maticamente persuaso della ne¬ 
cessità dell'intervento Nato: «Tra i 
socialisti inglesi patriottismo e in¬ 
ternazionalismo hanno sempre 
formato una miscela instabile. Poi 
quando scoppia la guerra arriva il 
momento delle scelte, e il compo¬ 
sto si scinde. Oggi le cose sono 
molto simili al 1914, ma rispetto 
ad allora i laburisti molto più in¬ 
terventisti». Perché? «Perché il te¬ 
ma della giustizia e dei diritti vio¬ 
lati è più trasparente». Sicché la 
«neutralità pacifista» comporte¬ 



rebbe «maggiori scissioni rispetto 
al passato», anche se il rischio di 
appiattimento su una «logica di 
campo» esiste. In sintesi: «è im¬ 
possibile per la sinistra britannica 
non condividere l'ostilità genera¬ 
le degli inglesi per Milosevic. Mal¬ 
grado i pericoli del bellicismo a 
danno dell'identità socialista». 

Infine, l'opinione di Giuliano 
Procacci, storico degli italiani: «È 
vero - sostiene - nel mondo dei 
conflitti imperialistici, e in quello 
dei blocchi, il tema della guerra ha 
sempre diviso la sinistra. Laceran¬ 
ti furono le fratture nel 1914 e an¬ 
che nel 1938 di fronte al pericolo 
nazista. Tra interventisti e no con¬ 


tro Hitler, e prima ancora contro 
Franco. Oggi però, dopo la fine dei 
blocchi, il mondo è più unificato e 
conflittuale di prima, e a gover¬ 
narlo non basta certo l'America, 
che è solo una delle varianti del¬ 
l'Occidente». La sinistra, allora, 
non può limitarsi al dilemma «ser¬ 
ve o non serve l'Onu, come all'e¬ 
poca della Società delle nazioni». 
Deve battersi per la sua riforma, fa¬ 
cendo leva sull'Europa, sull'India, 
sulla Russia, sulla Cina. Per trasfor¬ 
mare l'Onu in qualcosa di efficien¬ 
te: «In un direttorio mondiale e 
operativo. Largo, e non bloccato 
dai diritti di veto». E poi l'Onu - di¬ 
ce ancora Procacci - non può esse¬ 



re solo "mediatore", «deve diveni¬ 
re "promotore". Di grandi piani di 
sviluppo economico, di diritti so¬ 
ciali oltre che civili». Da ultimo, 
una chiosa di Procacci sulla guerra 
attuale: «Ci si è arrivati discutibil¬ 
mente, tra molti errori diplomati¬ 
ci e militari, sebbene, probabil¬ 
mente, fosse inevitabile. Finita la 
guerra bisognerà pur fare un bi¬ 
lancio delle tante asimmetrie di 
potere che l'hanno decisa, e con¬ 
dotta a quel modo...». Bisognerà 
anzi parlarne fin d'ora, a comin¬ 
ciare dalle regole di pace. Ma da 
sudditi dell'Impero, o da cittadini 
europei della Cosmòpoli, con di¬ 
gnità di «decisori»? 



Una trincea durante la Grande Guerra. A sinistra: Rosa Luxemburg, Karl Kautsky e Lenin 


I FATTI 


Pace o Rivoluzione? E Lenin litigò con Kautsky 


S enza la dichiarazione di 
guerra alla Russia non 
riuscirò ad avere con me i 
socialdemocratici». Aveva ragione 
il cancelliere del Reich Bethmann, 
alla vigilia dell'attacco tedesco al¬ 
lo Zar. Questa fu infatti la condi¬ 
zione che avrebbe trascinato la 
Spd dalla parte del Kaiser. Infatti, 
tre giorni dopo il primo agosto 
1914, 110 deputati socialdemo¬ 
cratici votano i famosi «crediti di 
guerra» che tanto disdoro reche¬ 
ranno al partito, reo per Lenin di 
aver aperto la strada alla giustifi¬ 
cazione della «guerra imperiali¬ 
sta». Era il quattro agosto. E al 
voto a favore si allinearono anche 
14 dissenzienti (tra cui Lie¬ 
bknecht, Haase e Lederbour), 
mentre all'opposizione rimasero 
solo Karl Kautsky, Rosa Luxem- 
bourg e Franz Mehering, tutti fuo¬ 
ri dal gruppo parlamentare. 
Eduard Bernstein dapprima votò a 
favore. Poi cambiò idea. Fino a di¬ 
venire un protagonista della mo¬ 
zione del 1915. Con la quale ben 
18 deputati Spd - tra cui Hilfer¬ 
ding - si opposero al rinnovo dei 


crediti di guerra. Gettando le basi 
per la scissione del 1917, da cui 
nacque il «Partito socialdemocra¬ 
tico indipendente», destinato a ul¬ 
teriore scissione. 

Come s'era arrivati a tutto que¬ 
sto? L'ombra della Russia, s'è det¬ 
to. Era quello il «fantasma reazio¬ 
nario» da battere, per i socialde¬ 
mocratici. Sulla scia dell'antizari- 
smo di Marx, e nell'evenienza di 
una guerra con l'est. E malgrado 
poi la II Internazionale avesse 
sempre ribadito il rifiuto della 
guerra. Con la parola d'ordine del¬ 
la «rivoluzione sociale in caso di 
conflitto». Invece, da un lato i te¬ 
deschi rimasero schiacciati dal ri¬ 
catto nazionale, difficile da argi¬ 
nare in uno stato autoritario. E 
dall'altro, socialisti francesi e in¬ 
glesi si schierarono con la coali¬ 
zione anglo-francese. Mentre i 
Russi si opponevano allo Zar 
(contro Plechanov) e gli italiani 
sceglievano la neutralità. 

Crollava così l'unità del sociali¬ 
smo europeo, sulle cui ceneri Le¬ 
nin lanciò la sua scommessa: 
«trasformare la guerra imperiali¬ 


stica in guerra civile». In realtà 
non tutto il socialismo era «guer¬ 
rafondaio ». Né tutto si lasciò tra¬ 
scinare nella fornace. Perché, a 
parte la sinistra radicale antibelli¬ 
cista, era molto forte la compo¬ 
nente di «cen¬ 
tro», contraria 
alla guerra 
benché refrat¬ 
taria a rompere 
con la compo¬ 
nente «patriot¬ 
tica ». A comin¬ 
ciare da Kau¬ 
tsky e Bernstein 
in Germania. 
Adler in Au¬ 
stria. Mac Do¬ 
nald e Hardie 
in Gran Bretagna. Bourderon e i 
sindacalisti della Cgt in Francia. I 
menscevichi in Russia, tutti gli 
scandinavi, gli olandesi, gli italia¬ 
ni (a parte Bissolati, e poi Musso¬ 
lini). 

Di fatto i socialisti avevano su¬ 
bito la guerra, pensando che fosse 
un incidente di percorso. Dopo, di 
fronte alle carneficine, provarono 


a «smarcarsi» dai governi, e a 
riavviare una trama di pace. Kau¬ 
tsky ad esempio, fu tra i protago¬ 
nisti di quella politica di «pace de¬ 
mocratica» che nel crollo dell'im¬ 
pero tedesco avrebbe proiettato la 
Spd a protagonista della Repubbli¬ 
ca di Weimar. Al contempo, ripar¬ 
tiva il dibattito teorico sul nesso 
capitalismo-guerra. Che, per Hil¬ 
ferding e Kautsky, non era inevita¬ 
bile. Potendo essere troncato da 
una politica di regolazione tran¬ 
snazionale in fase con l'integra¬ 
zione economica mondiale («Teo¬ 
ria delTultraimperialismo»). Un 
nesso che al contrario per Lenin 
era ferreo: un passaggio obbligato 
alla rivoluzione, dopo reiterate cri¬ 
si imperialistiche. 

Ma, dietro lo scontro teorico Le- 
nin-Kautsky; affiora la sostanza 
politica di opposte prospettive. Da 
un lato l'ipotesi «ricostruttiva» 
socialista: rilanciare la democra¬ 
zia in Europa come via al sociali¬ 
smo, nel quadro di una nuova de¬ 
mocrazia mondiale. Dall'altro, 
quella bolscevica. Che ravvisa un 
male assoluto nel «gradualismo». 


E che vuole «scindere» il sociali¬ 
smo, per risucchiarne la sinistra 
nella rivoluzione mondiale, a par¬ 
tire dalla Russia. Teoria socialde¬ 
mocratica dell'«ultraimperiali¬ 
smo» e Teoria leniniana dell'«im¬ 
perialismo» sono le linee che divi¬ 
dono in quegli anni il movimento 
operaio, già spaccato dalla guerra. 
Sullo sfondo, due eventi: sconfitta 
degli imperi centrali, e Ottobre 
1917. Due ragioni forti. Che spin¬ 
gono i socialisti a candidarsi per 
la ricostruzione di pace. E i bolsce- 
vìchi a radicalizzare la «loro» 
prospettiva mondiale. Sebbene la 
socialdemocrazia - risorta dalla 
crisi e dagli errori - avesse salutato 
positivamente la rivoluzione rus¬ 
sa, l'oriente bolscevico rifiuta or¬ 
mai tempi e leadership dell'occi¬ 
dente. Il cozzo è drammatico. E la 
fase di movimento generata dalla 
conclusione della guerra finirà con 
la guerra «dentro» il movimento 
operaio. Esito fatale. Che brucia 
la sinistra in Europa. Schiudendo 
le porte al fascismo. 

E all'altra grande guerra che 
verrà. B. Gra. 


I GERMANIA 
E RUSSIA 

La strategia 
rivoluzionaria 
dei bolscevichi 
contro la teoria 
«ultraimperialista» 
socialdemocratica 















09EC001A0905 ZALLCALL 12 23:50:34 05/08/99 


+ 


Domenica 9 maggio 1999 



FUnità 


Opere pubbliche, i giovani contro la burocrazia 
«Con le sue lungaggini tutto viene rallentato» 

ROMA La burocrazia, con le sue lungaggini procedurali, blocca il decollo di opere pubbliche per un 
valore di 23mila miliardi di lire mentre aumenta il peso del fisco che nel settore delle costruzioni si 
èfatto «sentire» per 60mila miliardi nel corso del ‘97. Ciò significa che per ogni nuova costruzio¬ 
ne le tasse hanno assorbitofino al 50 percento del prezzo di vendita. Gli ostacoli allo sviluppo del 
settore in Italia sono stati denunciati a conclusione del congresso nazionale dei giovani imprendi¬ 
tori edili svoltosi a Positano. «Non arriverà nessun aiuto dal project financingse i potenziali inve¬ 
stitori - ha spiegato il segretario generale della Uil Larizza- non avranno un interlocutore affidabile 
nella pubblica amministrazione». 



Arriva il vìa libera dalla Banca d'Italia 
La Banca Antonveneta può acquisire la Bna 

ROMA Banca d’Italia ha autorizzato l’acquisizione della Bna da parte della Banca Antonveneta ed è quindi 
imminente il perfezionamento dell’opzione d’acquisto delle azioni Bna detenute finora dalla Banca di Roma. 
L’Antonveneta finanzierà l’acquisizione della BNA per 2.683miliardi (esercizio dell’opzione ed Opa successi¬ 
va al via in estate), con un aumento di capitale, approvato ieri daN’assemblea straordinaria, pagamento e 
proporzionale: assegnando in opzione ai soci nella misure di una nuova azione ogni tre possedute, per 
unammontare complessivo di circa 1.400 miliardi, inoltre verrà emesso un prestito obbligazionario converti¬ 
bile subordinato di oltre 1.770miliardi, anch’esso offerto ai soci. «La Banca Antonveneta prowederà suc¬ 
cessivamente ad un rapido inserimento della Bna nel gruppo bancario». 



Ciampi: «Meno tasse con tagli alle spese» 

Metalmeccanici: «D Patto deve essere applicato con senso di responsabilità» 


ALESSANDRO GALI ANI 

ROMA II ministro del Tesoro, Car¬ 
lo Azeglio Ciampi, da Stresa, indi¬ 
ca le linee guida del prossimo 
Dpef: abbassare la pressione fisca¬ 
le per ridare fiato a consumi e inve¬ 
stimenti e intervenire, per far qua¬ 
drare i conti, sulla spesa corrente, 
ma senza toccare le pensioni. «Se 
vogliamo ridurre la pressione fi¬ 
scale - afferma Ciampi - non basta 
quello che può venire dalla lotta 
all'evasione, ma ci deve essere an¬ 
che un intervento sulle spese cor¬ 
renti». I principali aggregati della 
spesa pubblica corrente, come è 
noto, sono sanità, pubblico im¬ 
piego e previdenza. Nel Dpef, 
dunque, si ritoccheranno alcuni 
capitoli di queste tre voci, anche se 
al Tesoro assicurano che nel miri¬ 
no non ci sono le pensioni. 

Ciampi torna poi a sollecitare 
gli industriali sulla concertazione. 
Non è una bacchettata la sua, ma 
poco ci manca. Il patto sociale, 
spiega, «deve essere applicato con 
senso di responsabilità nei casi 
concreti». E, a chi gli chiede se il 
suo monito sia diretto a qualcuno 
in particolare, il ministro precisa 
di riferirsi al contratto metalmec¬ 
canici, ma non solo: «Il mio non è 
un rimprovero ma un invito e uno 
stimolo a tutti. È un modo di solle¬ 
citare una pratica di accordo che è 
stata fondamentale per il paese». 
Come è noto gli industriali nega¬ 
no che il contratto dei metalmec¬ 
canici sia dentro il patto sociale, 
mentre il governo agisce come se 
lo fosse, visto che Bassolino per 
sbloccare la trattativa convoca 
proprio i firmatari del patto. 
Ciampi, senza forzare la mano, è 
dello stesso avviso: «L'obiettivo è 
raggiungere un accordo e per que¬ 
sto bisogna andare al tavolo sa¬ 
pendo che bisogna essere disponi¬ 
bili a modificare le proprie posi¬ 
zioni». 

Un po' a sorpresa Ciampi difen- 


IL CORSIVO 


L'Avvocato non turba il mercato? 


Il mercato, il mercato, il mercato. Tutti invocano, a proposito e 
a sproposito, il sacro rispetto del mercato e sono molti i com¬ 
mentatori di economia che non perdono occasione per ricordare 
che la legge del mercato non ammette o non deve ammettere, 
eccezioni. Ricordiamo quello che si è detto e scritto a proposito 
di Olivetti e Telecom o a proposito delle banche, su Fazio e 
D'Alema quando il Governatore ha fatto, nelTesercizio delle 
sue funzioni, richiamo alle regole in relazione alle fusioni degli 
istituti di credito, o quando il presidente del Consiglio rimanen¬ 
do nell'ambito delle sue prerogative e competenze, ha avuto in¬ 
contri con le parti per conoscere quanto stava accadendo. Si è 
detto: lasciamo fare al mercato, nessuno deve interferire. E poi 
tante interpretazioni, tante preoccupazioni, alcune in buona fe¬ 
de, altre malevole e dietrologiche. Ma nessuna delle vestali «del 
mercato» ha avuto nulla da ridire sul fatto che Giovanni 
Agnelli a mercati aperti, con la Borsa in attività, nel pieno delle 
contrattazioni e con un'Opa in corsa, abbia pubblicamente af¬ 


fermato davanti a decine di giornalisti la sua decisione di usci¬ 
re da Telecom in caso di riuscita delTOpa Olivetti. 

Non c r e chi non veda come una simile dichiarazione, per la 
forza e il prestigio di chi l'ha fatta, e per le circostanze tempora¬ 
li e di fatto, non costituiscano un condizionamento formidabile 
delle contrattazioni. In nessun paese al mondo accade che un 
azionista così importante, che fa parte del nucleo stabile di una 
grande azienda, si esprima a Borsa aperta. Intendiamoci, nulla 
di illegittimo, per quanto irrituale, poiché non si può impedire 
ad un cittadino investitore di esprimere la propria opinione in 
merito ad una operazione finanziaria. Basta però che non si 
faccia finta di non capire il significato e il peso di quelle dichia¬ 
razioni. E basta che chi non ha nulla da dire, a fronte di questa 
pressione sul mercato, non si strappi poi le vesti se un segretario 
di partito dice la sua, o se il governo, che pure è legittimato, se 
non altro perché titolare di alcuni diritti legati al possesso di 
azioni, si preoccupi di capire che cosa stia accadendo. 


de poi la Banca centrale europea 
(Bce), respingendo le «critiche in¬ 
generose» e spiegando di non ave¬ 
re mai voluto un euro forte ma 
una moneta unica «solida». La di¬ 
fesa del ministro del Tesoro non è 
scontata, poiché Ciampi è sempre 
stato per una politica più espan¬ 
sionista da parte della Bce. La so¬ 
stanza del suo ragionamento co¬ 
munque è questa: « «Se non ci fos¬ 
se la Bce oggi difficilmente avrem¬ 
mo in Eurolandia tassi ufficiali 
d'interesse al 2,5%. Lorse li avrem¬ 
mo in Germania ma non certa¬ 
mente in Italia. Alcuni si aspetta¬ 
vano un euro forte, ma io distin¬ 
guo sempre tra euro forte ed euro 
solido. Io non ho mai voluto un 
euro forte perché in una condizio¬ 
ne economica in cui c'è un'espan¬ 
sione fortissima degli Usa e una si¬ 
tuazione di bassa crescita in Euro¬ 
pa un euro forte certamente non 
aiuta nella crescita». Secondo 
Ciampi la Bce deve saper contem¬ 
perare stabilità e crescita e ricorda 
che «l'Euro è solo una tappa di 


fondamentale importanza, ma 
pur sempre una tappa» e che «il 
cammino è in atto, ma non è sem¬ 
plice». Ci vuole pazienza, spiega: 
«Ci abbiamo messo vent'anni per 
arrivare all'Euro speriamo di esse¬ 
re più celeri in 
futuro». 

Un'ultima 
battuta Ciampi 
la riserva alla 
Telecom. E ad 
Agnelli è pron¬ 
to a vendere le 
azioni in pos¬ 
sesso dell'Ifil se 
l'Opa Olivetti 
andrà in porto, 
replica così: 
«L'Avvocato 
ha espresso la sua linea di condot¬ 
ta. Il governo italiano ha una sua 
linea del tutto autonoma». Un 
modo elegante, il suo, per dire che 
Telecom ora è un problema del 
mercato. Poi, sulla vendita della 
quota del Tesoro, Ciampi glissa: 
«Preferisco non rispondere». 


Sul prossimo Dpef comunque la 
linea di Ciampi è chiara: ridurre la 
pressione fiscale, mentre il pii è in 
calo, inevitabilmente comporta 
un taglio alle spese correnti. Dove 
però non lo precisa. «Già con i 
Dpef degli anni scorsi - spiega - ci 
eravamo imposti di fare aumenta¬ 
re la spesa corrente al netto degli 
interessi un punto meno del red¬ 
dito nazionale nominale, creando 
così spazio per la riduzione del di¬ 
savanzo rispetto al Pii e per far di¬ 
minuire la pressione fiscale. Nel 
'98, questo è stato in parte vanifi¬ 
cato dal fatto che il reddito nazio¬ 
nale è aumentato meno del previ¬ 
sto e quindi abbiamo dovuto rive¬ 
dere il consuntivo '98 e il preventi¬ 
vo '99. L'impostazione è questa: 
spesa corrente al netto degli inte¬ 
ressi, che aumenta un punto me- 
nodel reddito nominale. E questa 
è la base che dobbiamo adattare al¬ 
la realtà in cui ci troviamo, cioè di 
aver dovuto rivedere gli anda¬ 
menti del reddito del consuntivo 
'9 8, e del preventivo'99 ». 


IL MINISTRO 
SU TELECOM 

«L’Avvocato 
ha espresso 
una sua linea 
Il governo 
ne ha 

una propria» 



Il ministro Carlo Azeglio Ciampi L. Bruno/Ap 


EUROPA 

Riserve per investimenti 
Toma in auge il piano Prodi 

ROMA Torna in auge, dopo alcuni mesi di silenzio, la pro¬ 
posta di Romano Prodi di finanziare con le riserve «ecceden¬ 
ti» delle banche centrali europee (una massa di denaro valu¬ 
tata in 200 mila miliardi di lire) la crescita europea e l'occu¬ 
pazione grazie al rilancio delle opere pubbliche. La proposta 
è stata rilanciata durante l'incontro a Bologna tra il presi¬ 
dente della Commissione europea Romano Prodi e il mini¬ 
stro dell'Economia e delle Finanze francese Dominique 
Strauss-Kahn. Il ministro, ad Aix en Provence per il consi¬ 
glio economico finanziario franco-tedesco, non ha però vo¬ 
luto né confermare né smentire il fatto che Prodi abbia ri¬ 
lanciato la proposta fatta due anni fa quando era presidente 
del Consiglio italiano. I temi dell'incontro - definito da fon¬ 
ti francesi «molto produttivo» - sono rimasti però «segreti»: 
«se ieri non ne abbiamo voluto parlare con la stampa - ha 
detto Strauss-Kahn - è perché volevamo che ciò che ci erava¬ 
mo detti rimanesse tra di noi». Lo stesso riserbo è stato 
mantenuto ieri dal collega tedesco Hans Eichel. Che la pro¬ 
posta Prodi sia tornata però in auge ha trovato un'indiretta 
conferma dall'immediata reazione negativa dei governatori 
della Banca di Francia Jean-Claude Trichet e della Bunde¬ 
sbank Hans Tietmeyer: «non posso pensare neanche un se¬ 
condo che le banche centrali intendano utilizzare in questo 
modo le loro riserve» ha detto Trichet (Fazio a suo tempo 
definì la proposta di Prodi «un'idea balzana»). Il consiglio di 
Aix en Provence - il primo tra Strauss-Kahn ed il successore 
di Oskar Lafontaine - ha permesso a Bonn e Parigi di avvici¬ 
nare le loro posizioni sia sul fronte della crescita e dell'occu¬ 
pazione sia su quello della nuove tecnologie, compiendo 
anche passi in avanti nello spinoso problema della fiscalità, 
sul risparmio in primo luogo. Secondo Strauss Kahn l'eco¬ 
nomia italiana non è «al meglio della sua forma» e induce a 
qualche preoccupazione. Il ministro dell'Economia e delle 
Finanze francese ribadisce che la preoccupazione che può 
destare lo Stato dell'economia italiana nei partner europei è 
il segno che la responsabilità in Europa è diventata ormai 
collettiva e che dalle difficoltà si può venire fuori solo tutti 
insieme. Per Strauss Kahn tre sono le ragioni della debolezza 
dell'economia italiana, una debolezza che preoccupa, ha 
sottolinenato, perché l'Italia rappresenta il 17-18% del Pii 
dell'Ue. Il ministro francese ha indicato in particolare l'im¬ 
patto della crisi asiatica, gli sforzi fatti dall'Italia per entrare 
nell'Euro (con la diminuzione dell'indebitamento pubblico 
che si è tradotto di un calo del reddito delle famiglie) e l'e¬ 
sposizione più forte sia dal punto di vista psicologico che 
materiale alla guerra nel Kosovo. 


Rinnovati e unitari, la corsa a ostacoli di D'Antoni 

Dal segretario Cisl invito a Cgile Uil: «Una verifica sul governo dopo le europee» 

■ CHIUSA 
LA 4 GIORNI 

Restano 
le divisioni 
con la Cgil 
«Meglio 
il dibattito 
delTimmobilità» 



Cgil, rinasce 
la componente 
socialista 

ROMA Nella Cgil si ricostiuisce la 
componente socialista. Lo ha an¬ 
nunciato ieri il presidente dello Sdi 
Enrico Boselli, concludendo un 
convegno del suo partito dedicato 
al tema dell’occupazione. Al con¬ 
vegno, informa una nota dello Sdi, 
hanno partecipato numerosi sin¬ 
dacalisti socialisti della Cgil e della 
Uil, e sono intervenuti inoltre Clau¬ 
dio Martelli, direttore del mensile 
del partito «Mondoperaio», l’eu¬ 
rodeputato Riccardo Nencini e il 
responsabile Lavoro dello Sdi Mar¬ 
co Di Lello. Claudio Martelli ha sa¬ 
lutato con entusiasmo la rinascita 
delle componenti socialiste orga¬ 
nizzate dentro la Cgil e anche nella 
Uil. «Non è stato facile negli anni 
della diaspora - ha detto interve¬ 
nendo al convegno - tenere accesa 
la fiamma socialista all’interno del 
sindacato. Macon un lavoro carsi¬ 
co, addirittura carbonaro, ci sia¬ 
mo riusciti». 


DALL’INVIATA _ 

FERNANDA ALVARO 

NAPOLI Ha introdotto rivolgen¬ 
dosi al Governo e alla Cgil. Ha 
concluso rivolgendosi alla sua 
Cisl. Il primo si è difeso dagli at¬ 
tacchi e per il futuro ha promesso 
di più. La seconda ha risposto 
una serie di no. La terza che si era 
sentita un po' messa da parte, che 
aveva visto il suo leader troppo 
interessato alla politica, ha cerca¬ 
to di capire da quella conclusio¬ 
ne che strada percorrere da qui fi¬ 
no al prossimo appuntamento 
congressuale del 2001. Sergio 
D'Antoni alla quattro giorni di 
assemblea organizzativa, tra ta¬ 
vole rotonde pubbliche e riunio¬ 
ni di commissioni a porte chiuse. 
La Cisl si è guardata allo specchio 
e ha guardato fuori di sé con gli 
interlocutori di ogni giorno e gli 
esperti d'ogni luogo. Ha conclu¬ 
so che l'unità sindacale è lonta¬ 


na, che il Governo non sta man¬ 
tenendo gli impegni sul Patto so¬ 
ciale e che ha un mese di tempo 
per rimediare, che bisogna lavo¬ 
rare per cambiare l'assetto con¬ 
trattuale da qui ai prossimi quat¬ 
tro anni, che bisogna riformarsi 
per tornare nei luoghi di lavoro, 
fare iscritti, altrimenti, dice un 
delegato della commissione or¬ 
ganizzazione, «si finisce come la 
De, si scompare o ci si frantuma». 


Al delegato che aspettava ri¬ 
sposte, D'Antoni ha si è rivolto 
ieri sostenendo il progetto di ri¬ 
forma del suo sindacato che pre¬ 
vede una riduzione delle orga¬ 
nizzazioni di categoria dalle at¬ 
tuali 17 a 10-11. «Senza intenzio¬ 
ni punitive nei confronti di alcu¬ 
ni, ma con l'intenzione di avvici¬ 
narci al territorio - ha spiegato - 
Non vogliamo agire per decreto, 
ma la ricerca del consenso non 


può diventare l'alibi per non fare 
nulla, per restare immobili. Dob¬ 
biamo ricercare il consenso e poi 
però decidere. Perché vogliamo 
avere la speranza di un mondo 
più bello dove ricchezza, potere e 
sapere possano essere redistri¬ 
buiti». 

Sulla strada da percorrere per 
arrivare a questa redistribuzione 
D'Antoni non ha dubbi. Non li 
aveva 4 giorni fa e dopo aver 
ascoltato obiezioni e consigli 
non ha cambiato idea. Concerta¬ 
zione, per cominciare. Ma non 
concertazione intesa come solo 
metodo, «come dicono alcuni 
neofiti». Armonizzazione delle 
politiche fiscali anche a livello 
europeo (come ha sostenuto an¬ 
che l'ex commissario Mario 
Monti intervenuto all'assemblea 
Cisl: «I singoli Paesi non possono 
fare da soli un politica per l'occu¬ 
pazione - ha detto - occorre un 
coordinamento delle misure fi¬ 


scali») che creino politiche di 
vantaggio per l'Italia, ma soprat¬ 
tutto per il Sud d'Italia. Funzione 
di stimolo sul Governo che an¬ 
che a Napoli, secondo D'Antoni, 
è venuto (col ministro Bassolino) 
a parlare di buona volontà. «Do¬ 
po le scadenze del Quirinale e 
delle elezioni europee - ha spie¬ 
gato il segretario Cisl - dobbiamo 
fare una verifica tra noi e se anche 
allora mancheranno i risultati 
sul fronte dello sviluppo e del¬ 
l'occupazione, allora nulla potrà 
impedire che l'intero movimen¬ 
to sindacale reagisca». 

Sulla strada che porta al «mon¬ 
do bello» non camminerà insie¬ 
me alla Cgil. Lo sapeva e ne ha 
avuto una conferma, D'Antoni, 
proprio in questi giorni. Non si 
ritroveranno sul modello con¬ 
trattuale da cambiare («secondo 
livello più forte», dice D'Antoni. 
«Va bene la struttura del '93», ri¬ 
sponde Cofferati). Né sulla de¬ 


mocrazia economica che la Cisl 
interpreta come ingresso dei la¬ 
voratori nei luoghi dove si pren¬ 
dono le decisioni aziendali. Né 
sulTawicinamento ad associa¬ 
zioni di matrice cattolica in vista 
di un'alleanza su temi concreti 
(come TEmporio dei lavori, il col¬ 
locamento privato, che la Cisl ha 
realizzato in alcune regioni con 
Adi, Confocooperative e Com¬ 
pagnia delle Opere). C'è chi vive 
di rendite di posizione politiche 
dice il segretario Cisl, alludendo 
alla Cgil, e chi cambia anche a co¬ 
sto di rimetterci. Come nel caso 
Alitalia dove la scelta di parteci¬ 
pare alla gestione della compa¬ 
gnia è costata anche in termini 
d'iscritti al sindacato di D'Anto¬ 
ni. «Meglio dibattito, anche 
aspro, che immobilismo» con¬ 
clude il leader. Che ha una certez¬ 
za, alla lunga, i fatti gli daranno 
ragione. Persino sull'unità ora 
impossibile. 
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♦Per il segretario generale gli sforzi diplomatici 
non verranno compromessi dall'accaduto 
«Cemomyrdin non ha annullato la sua missione» 

L'imbarazzo di Solana 
«Errore deprecabile 
ma i raid continuano» 


«L'obiettivo era il quartier generale di Arkan» 
Ma Shea dà un'altra versione dell'incidente 
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DALLA REDAZIONE 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES È stato, probabil¬ 
mente, il giorno più difficile nei 
50 anni di vita della Nato. A dar 
conto alla stampa internaziona¬ 
le dell' «ottavo errore» della 
guerra balcanica (il più catastro¬ 
fico sul piano delle conseguen¬ 
ze politiche) è sceso in sala stam¬ 
pa il segretario generale in per¬ 
sona. Ed è stato un errore anche 
questo. Certo, infinitamente 
meno grave di quelli che stanno 
provocando da giorni morti, fe¬ 
riti e sconquassi diplomatici ma 
altrettanto indicativo della 
enorme difficoltà in cui la bom¬ 
ba (o le bombe) sull'ambasciata 
cinese hanno cacciato l'allean¬ 
za. 

Javier Sola¬ 
na, invece di 
limitarsi a fare 
una dichiara¬ 
zione espri¬ 
mendo le scu¬ 
se e il cordo¬ 
glio per il «de¬ 
precabile erro¬ 
re», si è ferma¬ 
to a risponde¬ 
re ai giornali¬ 
sti, e ne è 
uscita una 
conferenza-stampa surreale, 
dalla quale si è dedotto, fra l'al¬ 
tro, che il capo politico della Na¬ 
to si attiene a una versione del¬ 
l'accaduto diversa da quella for¬ 
nita ufficialmente dai propri 
portavoce. Solana, infatti, ha 
sostenuto che la rappresentan¬ 
za diplomatica cinese è stata 
colpita mentre era in corso un 
attacco contro l'hotel Yugosla- 
via, considerato il quartier ge¬ 
nerale delle «tigri» di Arkan. Si 
tratta della primissima versione 
fornita ieri mattina. Pochi mi¬ 
nuti dopo il portavoce militare, 
il generale dell'aviazione tede¬ 
sca Walter Jertz, ha invece soste¬ 
nuto che l'ambasciata è stata 
colpita perché l'edificio che la 
ospita era stato scambiato per 
un centro di forniture militari 
sotto il quale l'intelligence occi¬ 
dentale avrebbe individuato la 
presenza di bunker. Ovvero la 
medesima versione che il porta¬ 
voce dello stesso Solana, Jamie 
Shea, aveva dato ai giornalisti 
(ma non evidentemente al suo 
capo) nella tarda mattina. Qua¬ 
le delle due 
versioni è 
quella giusta? 

La risposta è 
che «si sta in¬ 
dagando». 

Come se fosse 
tanto difficile 
rintracciare il 
pilota che ha 
sganciato l'or¬ 
digno su quel 
quartiere di 
Belgrado in 
quell'ora della notte. 

Insomma, la Nato non solo 
ha bombardato l'ambasciata 
d'un paese membro del Consi¬ 
glio di sicurezza dell'Onu ucci¬ 
dendo diplomatici e giornalisti, 
ma non sa spiegare neppure co¬ 
me ciò sia potuto accadere. Al¬ 
l'imbarazzante balbettìo politi¬ 
co di Javier Solana hanno fatto 
riscontro le precisazioni ancora 
più imbarazzate del generale 
Jertz, il quale, a un certo punto, 
si è lasciato persino sfuggire (e 
c'è solo da sperare che si sia sba¬ 
gliato) che la Nato non ha nep¬ 
pure una mappa delle amba¬ 
sciate di Belgrado, ovvero degli 
obiettivi che «non» debbono es¬ 
sere colpiti. Voce dal sen fuggita 


■ inchiesta 

APERTA 

L’ambasciata 
è stata colpita 
perché scambiata 
per un centro 
di forniture 
militari? 


I BERSAGLIO 
SBAGLIATO 

Ci potrebbe 
essere stato 
un errore 
nella lista 
dei bersagli 
della Nato 


che il generale si è affrettato a 
correggere tra le risate generali: 
«No, no, volevo dire...certo che 
sappiamo dove sono le amba¬ 
sciate». 

È stato, almeno, un momen¬ 
to di distensione in una confe¬ 
renza stampa in cui c'era davve¬ 
ro ben poco da ridere. Solana ap¬ 
pariva teso, pallido, incline a ri¬ 
petere meccanicamente sem¬ 
pre le stesse formule: «È stato un 
errore deprecabile», «esprimia¬ 
mo il nostro cordoglio alle fami¬ 
glie delle vittime e al governo ci¬ 
nese», «la Nato vuole colpire 
soltanto obiettivi militari e pa¬ 
ramilitari e fa ogni sforzo per 
evitare i "danni collaterali"», 
ma in ogni caso «i bombarda- 
menti continuano finché Milo- 
sevic non rispetterà i cinque 
punti fissati 
dalla Nato». 

L'unica consi¬ 
derazione po¬ 
litica il segre¬ 
tario generale 
della Nato l'ha 
abbozzata 
quando ha so¬ 
stenuto che 
1'«errore» del¬ 
l'altra notte 
non compro¬ 
metterà gli 
sforzi diplo¬ 
matici dei rus¬ 
si. Tant'è vero 
- ha aggiunto - 
che Cerno- 
myrdin non 
ha annullato 
la sua missio¬ 
ne a Bonn e 
che il rifiuto 
del ministro 
degli Esteri 
Ivanov di par¬ 
tire per la 
Gran Breta¬ 
gna aveva «ra¬ 
gioni diverse» 
dallo sdegno 
per il bombar¬ 
damento del¬ 
l'ambasciata. 

Quali sarebbe¬ 
ro queste «ragioni diverse»? So¬ 
lana non le ha spiegate (se ci so¬ 
no le conosce solo lui) e nessuno 
gli ha usato la scortesia di chie¬ 
dergli di precisarle. 

Il momento più drammatico 
è arrivato quando un giornali¬ 
sta dell'agenzia «Nuova Cina» 
ha chiesto spiegazioni in un 
francese stentato e con la voce 
rotta dall'emozione, dicendo 
che il giornalista e la moglie uc¬ 
cisi nell'attacco erano suoi ami¬ 
ci. Il segretario della Nato è im¬ 
pallidito ancora, ha porto le sue 
condoglianze «personali» al ci¬ 
nese e poi ha risnocciolato per la 
quarta o la quinta volta di segui¬ 
to la litanìa sul «regrettable mi- 
stake» che «non deve oscurare i 
risultati» degli sforzi diplomati¬ 
ci «sostenuti dai raid» che, in¬ 
tanto, continuano. 

Non è stato uno spettacolo 
piacevole. Meno che mai quan¬ 
do Jamie Shea, prendendo forse 
troppo alla lettera le raccoman¬ 
dazioni ad adottare uno stile 
«più aggressivo» fatte dagli spe¬ 
cialisti della task-force propa¬ 
gandistica inviata giorni fa da 
Washington, ha invitato a non 
guardare soltanto al «depreca¬ 
bile errore» e di considerare an¬ 
che i «successi» ottenuti dai raid 
della Nato la notte scorsa, quella 
in cui l'alleanza ha compiuto 
più missioni di tutta la campa¬ 
gna. E giù un elenco di obiettivi 
e di città serbe sottolineate da 
appena trattenute manate sul 
tavolo. 


L'INTERVISTA M STEFANO SILVESTRI, esperto di strategie militari 

«In guerra non si è inf allib ili» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Sul piano militare non 
esiste la perfezione e l'infallibi¬ 
lità. Si possono limitare forte¬ 
mente ma non si potranno mai 
evitare completamente i "danni 
collaterali" determinati da un 
bombardamento aereo. Se si 
vuole la "certezza" di non ripe¬ 
tere errori quale quello che ha 



La fuga dal balcone 
deH’ambasciata 
cinese a Belgrado 
distrutta 

dal bombardamento 
della Nato 


Ap Photo 


portato a colpire l'ambasciata 
cinese a Belgrado, c'è solo un 
modo, sul piano militare: inter¬ 
venire da terra. Ma questa even¬ 
tualità viene esclusa. Per ragioni 
politiche». 

A sostenerlo è una delle mas¬ 
sime autorità italiane nel cam¬ 
po dello studio delle strategie 
militari: il professor Stefano Sil¬ 
vestri, vice presidente dell'Isti¬ 
tuto Affari Internazionali (lai): 
«Questo grave incidente - sotto- 
linea il professor Silvestri - po¬ 
trebbe finire per allungare i 
tempi della crisi e aumentare i 
giorni di bombardamento inve¬ 
ce di diminuirli». 

Professor Silvestri, questa guerra 
non rischia di passare alla storia 
come una tragica 
«sagadeglierrori»? 

«Non sarei così dra¬ 
stico. Fino ad oggi le 
bombe che hanno 
determinato i cosid¬ 
detti "danni collate¬ 
rali" sono meno 
dell'1% delle bombe 
sganciate sul territo¬ 
rio della Federazione 
jugoslava. Anzi, se¬ 
condo fonti america¬ 
ne, addirittura sol¬ 
tanto lo 0,025%. 

Questa è indubbia¬ 
mente una percentuale molto 
bassa se la rapportiamo al numero 
delle bombe ogni giorno lanciate, 
che dovrebbero aggirarsi tra le 
600-800 unità. Ma l'"errore", è be¬ 
ne saperlo, è nell'ordine delle co¬ 
se. Perché le stesse percentuali di 
fonte Nato ed Usa ammettono la 
possibilità di almeno uno o due 
"errori" al giorno. A questo dob¬ 
biamo aggiungere che non tutti 
gli "errori" sono probabilmente 
dovuti all'arma in sé o allo stesso 
pilota, ma possono essere dovuti 
anche alla difesa che può danneg¬ 
giare o deviare l'ordigno. Per fare 
un esempio, quando durante la 
guerra del Golfo uno "Scud" ira¬ 
cheno uccise un gruppo di soldati 
americani a Riad, quel missile era 
stato dirottato dall'esplosione di 
un missile-anti missile "Patriot", 
altrimenti lo "Scud" sarebbe cadu¬ 
to nel deserto. Statisticamente è 


chiaro che continueremo ad avere 
delle vittime civili. Poi dipenderà 
dalla fortuna se per qulache gior¬ 
no non avremo vittime o se, in al¬ 
tri, le vittime aumenteranno. 
Quello che si può dire è che l'ope¬ 
razione militare è pianificata in 
modo da ridurre al massimo le vit¬ 
time civili. Ma la perfezione non è 
di questo mondo». 

Ma «errori» di questo genere non 
possono finire per fare il gioco dei 
falchi che, nei due campi, lavora¬ 
no per vanificare ogni iniziativa 
diplomatica? 

«In queste situazioni di conflitto si 
sa che le ambasciate, come tutti gli 
altri edifici, corrono comunque 
dei rischi. Si tenta di non colpirle, 
ma ovviamente l'incidente è pos- 
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Questi «danni 
collaterali» 
si possono 
evitare solo con 
l'intervento 
di terra 
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sibile. Il problema in questo caso è 
un po' paradossale: perché questo 
grave incidente potrebbe finire 
per allungare i tempi della crisi e 
quindi aumentare i giorni di bom¬ 
bardamento invece di diminuirli. 
E questo perché per un certo tem¬ 
po sarà sicuramente difficile riu¬ 
scire a convincere la Cina ad accet¬ 
tare una risoluzione congiunta in 
sede di Consiglio di Sicurezza del¬ 
le Nazioni Unite, ammesso poi 
che i Paesi membri del G-8 riesca¬ 
no effettivamente a presentarla 
come concordato al vertice di 
Bonn». 

Uno dei più autorevoli esperti di 
strategia militare britannici ha 
sostenuto la necessità di rimpiaz¬ 
zare il responsabile militare del¬ 
l'Alleanza, il generale Clark, giu¬ 
dicandolo non all'altezza del 
compito affidatogli e rimpian¬ 
gendo il comandante in capo di 


«Desert Storm», il generale 
Schwarzkopf 

«Indubbiamente Schwarzkopf era 
più "pittoresco" di Clark. Ma so¬ 
prattutto Schwarzkopf aveva un 
compito più facile, perché doveva 
vincre una guerra nel modo classi¬ 
co: e cioè indebolendo il nemico e 
poi attaccarlo per metterlo in gi¬ 
nocchio. Non c'era alcun ritegno 
in quel caso né a radere al suolo Ba¬ 
ghdad né a intervenire massiccia¬ 
mente con le truppe di terra. Ri¬ 
cordiamo che furono impiegati 
500mila uomini nella guerra del 
Golfo. Ora, l'operazione in Koso¬ 
vo è completamente diversa. Si 
può dubitare del fatto che sia stata 
ben concepita politicamente al 
suo inizio, ma qui il generale Clark 
non ha avuto alcuna influenza. A 
lui è stato affidato il compito di 
bombardare Milosevic fino a che 
non avesse ripreso il negoziato. 
Clark non ha un obiettivo di guer¬ 
ra generale, anzi in un certo senso 
fa anche un po' pena: perché è un 
generale dell'esercito che deve 
condurre una guerra aerea». 

Il giorno dopo l'accordo del G-8, il 
presidente Usa Bill Clinton ha 
avanzato una proposta operativa 
per la forza internazionale. Fare 
come in Bosnia, dividendo il co¬ 
mando della forza internaziona¬ 
le militare da stanziare in Kosovo 
per garantire il rientro dei profu¬ 
ghi. E esportabile il «modello bo¬ 
sniaco» nella realtà del Kosovo? 
«Io credo che quello che intendes¬ 
se Clinton inrealtà non era l'esatta 
replica della situazione in Bosnia 
ma, più semplicemente, che si po¬ 
tesse raggiungere un'intesa sul co¬ 
mando e su di una composizione 
della forza internazionale che des¬ 
se uno spazio molto rilevante al al¬ 
tri Paesi, oltre a quelli della Nato, 
in primis la Russia. Un segnale po¬ 
litico, dunque, prima che milita¬ 
re. Quale sarà poi la formula tecni¬ 
ca dipenderà da cosa dovranno fa¬ 
re questi uomini e da quale sarà la 
situazione sul terreno. Se dovesse¬ 
ro effettivamente combattere, do¬ 
vrebbero avere un unico coman¬ 
do, se invece si trattasse di un con¬ 
trollo territoriale, tipo polizia, al¬ 
lora potrebbe anche esserci un co¬ 
mando più articolato». 


Albania, lasda il ministro dell'Interno 

Kod si dimette in polemica con Majko: contrasti sulla polizia 


TIRANA Acque sempre più agitate 
anche nella politica d'Albania. E 
non solo per i ripetuti scontri alla 
frontiera con il Kosovo. Ieri il mi¬ 
nistro dell'interno Petro Koci ha 
annunciato - da Tirana - di aver de¬ 
ciso di rassegnare le sue «dimissio¬ 
ni irrevocabili». Koci, dopo aver ri¬ 
lasciato queste dichiarazioni, ha 
detto di apprestarsi a consegnare 
la lettera di dimissioni nelle mani 
di Pandeli Majko. 

Il ministro dell'Interno, Petro 
Koci, ha spiegato di aver deciso le 
dimissioni a causa di contrasti con 
il premier «e il suo clan politico». 
Koci, in carica dal settembre del¬ 
l'anno scorso, quando venne no¬ 
minato il nuovo premier al posto 
del dimissionario Fatos Nano, è, 


tra l'altro, responsabile della poli¬ 
zia di frontiera, che è stata ripetu¬ 
tamente impegnata in queste set¬ 
timane in scontri armati con le 
milizie serbe a ridosso del confine 
con il Kosovo. Tra le motivazioni 
delle dimissioni ci sarebbero an¬ 
che i continui viaggi che gli scafi- 
sti albanesi fanno quotidiana¬ 
mente da Durazzo e altri punti del¬ 
la costa verso l'Italia con gommo¬ 
ni stracolmi di profughi di diverse 
etnie. 

Secondo i bene informati, Koci 
e Majko si sarebbero duramente 
scontrati sulla nomina dei respon¬ 
sabili della polizia soprattutto nel 
sud dell'Albania. Emblematico il 
caso del capo della polizia di Valo- 
na Sokol Kociu, sospeso dal mini¬ 


stro degli Interni. 

Intanto, al campo italiano di 
Kukes 1, alle 10 di ieri sono arriva¬ 
te altre migliaia di profughi. Con 
ogni mezzo. Trattori e animali, 
specie muli. Tra di loro molti feriti: 
una ragazza con la spina dorsale 
spezzata da un colpo di fucile, pa¬ 
ralizzata, è stata trasportata in eli¬ 
cottero a Durazzo dopo essere sta¬ 
ta per 2 giorni su un trattore per 
raggiungere l'Albania. Nel piccolo 
pronto soccorso della Croce Rossa 
militare, si lavora a pieno ritmo. I 
nuovi disperati si portano dietro 
vecchie storie di massacri e violen¬ 
ze. Tahir, il padre di Ardian, parla a 
nome di tutti. I serbi, dice, hanno 
rastrellato la gente dei villaggi vi¬ 
cini a Pe j a poi hanno cominciato a 


sparare. Cinque persone sono 
morte subito. Non le hanno potu¬ 
te nemmeno seppellire. Sono do¬ 
vuti partire subito, ammassati su 
carri e trattori, i sani buttati addos¬ 
so ai feriti. Ma non era finita. Lun¬ 
go la strada racconta Tahir, nuove 
violenze. «E quando siamo arriva¬ 
ti alla frontiera siamo stati respin¬ 
ti, per due volte». Ora l'incubo 
sembra finito. Il piccolo Ardian e 
la ragazza paralizzata sono stati 
portati via. «Ma serviranno nuovi 
elicotteri», scuote la testa un me¬ 
dico. La strada che scende da Mo- 
rini è piena di trattori. A mezzo¬ 
giorno ne hanno già contati 500. 
Non tutti troveranno posto a Ku¬ 
kes. Per migliaia di persone il viag¬ 
gio non è ancora finito. 


Tre ricostruzioni 
Ma restano 
molte ombre 

DALLA REDAZIONE 


BRUXELLES Come è potuto ac¬ 
cadere che un pilota Nato 
bombardasse per errore l’am¬ 
basciata cinese? La ricostru¬ 
zione offerta ieri al quartier 
generale dell’alleanza, a Bru¬ 
xelles, lascia molti dubbi. Si 
dovrebbe parlare, anzi, delle 
ricostruzioni, giacché ne sono 
state fornite almeno tre diver¬ 
se. 

Secondo la prima, l’amba¬ 
sciata sarebbe stata colpita 
da una bomba «vagante» che 
era destinata, in realtà, all’ho- 
tel Yugoslavia. L’albergo si 
trova sulla sponda del Danu¬ 
bio, davanti all’isola Veltko 
Ratno, a circa 300 metri dal¬ 
l’ambasciata. 

Il comando della Nato ave¬ 
va deciso di attaccarlo, com’è 
stato poi fatto, giacché l’hotel 
viene considerato una specie 
di quartier generale delle «ti¬ 
gri» di Arkan. Particolare cu¬ 
rioso: allo «Yugoslavia», l’al¬ 
tra sera, avrebbe dovuto scen¬ 
dere una comitiva di pacifisti 
italiani, che all’ultimo momen¬ 
to è stata spostata in un altro 
albergo. I cinesi, però, conte¬ 
stano l’ipotesi che l’ambascia¬ 
ta sia stata colpita da un solo 
ordigno e, almeno in un primo 
momento, hanno parlato di 
«tre missili provenienti da tre 
angolazioni diverse». Il che, 
ovviamente, farebbe pensare 
a un attacco deliberato. 

Ipotesi davvero inquietante, 
che sarebbe però avvalorata 
dal fatto che nel quartiere in¬ 
torno all’ambasciata non esi¬ 
stono obiettivi di interesse mi¬ 
litare. 

La seconda versione dell’al¬ 
leanza risponde a questa obie¬ 
zione: in realtà l’obiettivo del 
bombardamento sarebbe sta¬ 
to un centro del governo mili¬ 
tare per gli approvvigiona¬ 
menti militari nel cui sotto¬ 
suolo si troverebbero dei bun¬ 
ker che ospiterebbero un im¬ 
portante comando militare. 
L’edificio in questione, però, 
si trova molto più a sud, oltre 
il corso della Sava. 

Il che rende improbabile la 
primissima ricostruzione, for¬ 
nita da fonti non ufficiali ieri 
mattina, secondo cui l’amba¬ 
sciata sarebbe stata colpita 
da parti di una bomba a fram¬ 
mentazione lanciata sul cen¬ 
tro federale. 

Più credibile la versione uf¬ 
ficiale, secondo la quale il pi¬ 
lota avrebbe centrato la sede 
diplomatica pensando che l’e¬ 
dificio fosse quello del centro 
federale. 

L’errore sarebbe stato favo¬ 
rito dal fatto che sulle mappe 
Nato di Belgrado manchereb¬ 
bero molti edifici costruiti in 
quell’area negli ultimi tre an¬ 
ni. Una mezza frase sfuggita 
al portavoce militare Walter 
Jertz durante il briefing di ieri 
ha evocato addirittura la pos¬ 
sibilità che i piloti Nato non 
dispongano neppure di una 
mappa degli obiettivi da 
«non» colpire, e particolar¬ 
mente delle ambasciate. 

P. SO. 
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♦ Decine di giovani sono andati a rendere omaggio 
alla salma: «Era uno di noi , un uomo buono» 
Nessuno crede che si tratti di un delitto di mafia 


♦ Fiorella Falci, segretaria della Quercia: «Siamo 
alla vigilia dell'approvazione del Prg, ci saranno 
grandi appalti pubblici, lui era l'uomo della legalità > 


investimento di fiducia che Abbate 
sapeva sostenere bene, con grande 
capacità di rappresentare anche 
quelli che stanno di fuori dal potere 
e dal palazzo». Mario Arnone, depu¬ 
tato più volte all'assemblea regiona¬ 
le siciliana e a Motecitorio, è ottimi¬ 
sta. È convinto che Abbate ha porta¬ 
to una svolta nella storia politica 
della città che sarà difficile cancella¬ 
re. «Alla nostra battaglia si aggiunge¬ 
ranno altre forze». 

Tuttavia i sentimenti nella sinistra 
e nella città sono altalenanti. L'effet¬ 
to choc è palpabile. C'è anche il sen¬ 
so dell'impotenza. Uno dei collabo¬ 
ratori più vicini ad Abbate racconta: 
«L'altra sera ho parlato con il figlio 
di Michele e mi ha detto: visto come 
è finita? Quelle parole sono il segno 


Mike Palazzotto/Ansa 

del dolore, ma anche dell'angoscia, 
dell'incertezza, dello scoramento. 
Anch'io non riesco a fare a meno 
chiedermi se riusciremo a farcela ». 
C'è chi punta il dito contro quello 
Stato centrale lontano, sempre in ri¬ 
tardo. «Per questo i sindaci diventa¬ 
no sovraesposti. Per quegli emargi¬ 
nati che non hanno niente - afferma 
Angelo Lo Maglio, segretario comu¬ 
nale Ds - il sindaco diventa il re¬ 
sponsabile di tutto. Dall'altra parte i 
poteri criminali vedono nella gene¬ 
razione dei nuovi sindaci del centro 
sinistra un ostacolo ai loro piani. 
Non è un caso se verso di loro si regi¬ 
strano intimidazioni. Dallo Stato de¬ 
ve venire un segnale perché se i sin¬ 
daci sono lasciati soli rischiano di di¬ 
ventare un facile bersaglio». 


Angelo 
Capodicasa, 
presidente 
della Regione 
Sicilia e in alto 
un poliziotto 
mostra l’arma 
del delitto 


una condanna all'ergastolo eppure 
in molti sono convinti che la rete 
criminale sia tuttora forte e si stia 
riorganizzando e riorientando verso 
nuove attività. Il terreno è fertile: 25 
per cento di disoccupazione soprat¬ 
tutto giovanile. La più grande azien¬ 
da è l'Usl con circa mille dipendenti, 
poi c'è il Comune con i suoi sette¬ 
cento, la provincia ne conta quattro- 
cento e poi ci sono tutti gli altri uffi¬ 
ci di carattere regionale e statale che 
ne occupano non meno di un mi¬ 
gliaio. Nell'industria privata lavora¬ 
no solo qualche centinaio di perso¬ 
ne, una minima parte. L'edilizia che, 
dopo le zolfatare è stata l'industria 
trainante degli sessanta e settanta, 
non ha risparmiato la città da una 
ingorda e devastante speculazione. 
Bastano alcune cifre per rendersene 
conto: si sono costruiti vani per cen¬ 
tomila abitanti (attualmente i citta¬ 
dini di Caltanissetta sono 630mila). 
Con la supersaturazione del mercato 
e con tangentopoli agli inizi del '90 
il settore edilizio ha avuto un crollo. 
Tuttavia lo scontro politico e il con¬ 
flitti di interesse sono sempre rima¬ 
sti molto forti poiché la speculazio¬ 
ne ha rialzato la testa puntando an¬ 
cora ad un modello espansivo, men¬ 
tre dal Comune sia Abbate che la sua 
giunta si sono battuti invece per il 
recupero e il risanamento delle zone 
degradate del centro storico e di al¬ 
cune quartieri di periferia riuscendo 
a spuntarla. Su questi progetti sono 


in arrivo investimenti pubblici per 
una ventina di miliardi. Ma questo 
flusso di denaro ha messo in moto 
appetiti mai sopiti di vario genere. 
«Questa è una fase delicata perché 
stiamo adottando il nuovo piano re¬ 
golatore», spiega l'assessore all'urba¬ 
nistica, il diessino Claudio Torrisi. Il 
vecchio Prg risale nientemeno che al 
1962. «Mentre noi puntiamo sul riu¬ 
so e le ristrutturazioni ci _ 

sono invece forze trasver¬ 
sali che spingono per un 
allargamento della rete ur¬ 
bana, per mangiarsi altro 
verde rurale. C'è un intrec¬ 
cio molto ambiguo fra 
mondo degli affari ed altre 
forze non sempre traspa¬ 
renti. Se poi si aggiungono 
i poteri criminali che 
quando vedono arrivare 
soldi pubblici tentano di 
arraffare con intimidazio¬ 
ni ed estorsioni...... Lo ammette an¬ 
che il vicesindaco, Beppe Jacono, 
che in città c'è un sistema di potere 
sotterraneo e occulto che cerca in 
tutti i modi di «baypassare o boicot¬ 
tare la politica e il governo locale». E 
proprio per questo Abbate aveva di¬ 
chiarato l'intenzione di promuovere 
un osservatorio sulle opere pubbli¬ 
che. 

L'altra grande emergenza è quella 
di un'improvvisa escalation della 
microcriminalità contro il patrimo¬ 
nio: scippi e furti a tappeto in alcuni 


LE RONDE 
DI VOLONTARI 

L’altra grande 
emergenza 
è l’Improvviso 
aumento dei furti 
Molti hanno pensato 
sè 


quartieri periferici tanto che in alcu¬ 
ni casi c'era stato chi aveva pensato 
di farsi giustizia da sè organizzando 
ronde di volontari. Problema comu¬ 
ne a molte città, ma che qui aveva 
assunto aspetti dirompenti tant'è 
che sindaco e parlamentari Ds si era¬ 
no rivolti direttamente a D'Alema 
perché sollecitasse interventi. E que¬ 
sto aveva suscitato le polemiche del 
questore che risentito li 
aveva accusato di «allar¬ 
mismo». Adesso si dice 
che il delitto non c'entra 
con la mafia e che forse è 
solo opera di una balordo 
per questioni personali. 
Una linea minimizzatrice 
che non piace a Fiorella 
Falci, segretaria della 
Quercia. «L'omicidio di un 
sindaco - sbotta - non è 
mai un fatto privato. Tan¬ 
to meno a Caltanissetta. 
Siamo alla vigilia dell'approvazione 
del Prg e stanno per arrivare grandi 
investimenti pubblici sulla città. In 
questo aree povere e abbandonate 
dalla grande politica, Abbate aveva 
saputo tenere la rotta della traspa¬ 
renza ed era diventato il punto di ri¬ 
ferimento della legalità. Il pericolo 
che vedo? Un ritorno all'antico, una 
ripresa di quei poteri illegali non so¬ 
lo economici, ma anche criminali 
che con il centro sinistra sono stati 
scalzati. Caltanissetta è una città 
scettica che tuttavia aveva fatto un 


DALL’INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

CALTANISSETTA Ora la grande 
paura è che sia morta anche la spe¬ 
ranza. Michele Abbate rappresenta¬ 
va la voglia di riscatto di una delle 
città più povere del profondo sud, il 
tentativo di voltare pagina, il biso¬ 
gno di tagliare con il passato. Da ca¬ 
pitale dell'industria mine¬ 
raria (le zolfatare) che era 
all'inizio del secolo, Calta¬ 
nissetta adesso è un gran¬ 
de paesone che vive solo 
di terziario e non certo 
quello avanzato. Da cen¬ 
tro di sviluppo del movi¬ 
mento sindacale e della si¬ 
nistra sociale e politica ne¬ 
gli ultimi cinquat'anni è 
stata una delle città sim¬ 
bolo del potere assoluto 
della De con grandi traumi 
sul tessuto sociale e politico. Miche¬ 
le Abbate incarnava la rottura di 
questo dominio e rappresentava un 
nuovo inizio. Davanti a sè aveva una 
città in ginocchio, depauperata dai 
processi di deindustrializzazione e di 
assistenzialismo spinto. Una città 
che da decenni sta nella coda di tut¬ 
te le classifiche 
del benessere e 
in cima a quelle 
del malessere. 

Eppure qualcosa 
si stava muoven¬ 


do. Non è un caso che per tutta la 
giornata di ieri migliaia di cittadini 
hanno sfilato davanti alla salma di 
Michele composta a palazzo del Car¬ 
mine, in municipio. Tanti giovani. 
«Ci era stato molto vicino. Ci man¬ 
cherà molto», dicono Maria e Fran¬ 
cesco mentre salgono le scale del pa¬ 
lazzo comunale per depositare un 
mazzo di fiori. Arrivano anche alcu¬ 
ne suore dell'ordine delle 
carmelitane : «Era un uo¬ 
mo buono». Giovanni par¬ 
la sommessamente: «An¬ 
che se era salito su quella 
poltrona si comportava 
come uno dei noi. Era na¬ 
to e abitava nel quartiere 
degli Angeli, il più antico 
del centro storico. E lì è 
stato ucciso. Abbate è il 
cognome più diffuso. E 
anche Michele è il nome 
più diffuso perché è quello 
del patrono della città. Forse per 
questo lo sentivamo più vicino, più 
uguale a noi stessi». Il tassista che 
non era un suo tifoso ammette che 
«era un gran signore ed un uomo 
buono» cosa non da poco «perché in 
passato ci sono stati sindaci filibu¬ 
stieri». 

Caltanissetta è 
anche la città 
del clan mafioso 
della famiglia 
Madonia. Il boss 
è in galera con 


I IL CLAN 
MADONIA 

Caltanissetta 
è anche la città 
del clan mafioso 
Molti sono siculi 
che si stia 
rionjanizzando 


La città tra choc e silenzi 
«Non è un delitto privato» 

«Era il volto nuovo, stava cambiando il piano regolatore» 


L'INTERVISTA M ANGELO CAPODICASA. presidente della Regione Sicilia 

«Nessuno vorrà più stare in prima linea» 


PIER FRANCESCO BELLINI 

ROMA II presidente della Regione 
Sicilia, Angelo Capodicasa, è ancora 
scosso. L'uccisione del sindaco di 
Caltanissetta, Michele Abbate, l'ha 
colpito negli affetti più cari. 

«Era un uomo buono - racconta 
Capodicasa dopo un incontro, a Co- 
miso, con il ministro Jervolino - ve¬ 
ramente buono, alla mano, con tan¬ 
ti interessi ed una professione che 
svolgeva con passione. Un uomo 
che era stato spinto verso la politi¬ 
ca, che era stato pregato di candi¬ 
darsi... Il timore più grande, adesso, 
è che episodi drammatici come que¬ 
sto finiscano con lo scoraggiare an¬ 
che chi vuole affacciarsi alla politi¬ 


ca, chi decide di impegnarsi nella 
pubblica amministrazione». 

Eppure i segnali che qualcosanon 
stava andando per il verso giusto 
erano oramai tanti: attentati, in¬ 
timidazioni, incendi... Pensava 
che si sarebbe arrivati a questo? 
Adunomicidio? 

«No, all'assassinio non credevo che 
ci si potesse arrivare. È altrettanto 
vero, però, che da almeno un paio 
di anni gli attentati contro gli uomi¬ 
ni pubblici stavano diventando 
troppi, a centinaia: prima nei comu¬ 
ni intorno a Palermo, poi le macchi¬ 
ne e le case di campagna bruciate, 
l'episodio Marsala... È stato un vero 
e proprio stillicidio giornaliero». 
Enzo Bianco dice: "I sindaci sono 
sovraesposti, sempre più soli in 


primalinea". È vero? 

«L'esperienza degli ultimi anni inse¬ 
gna che qui, in Sicilia, i sindaci sono 
la fascia più esposta della società ci¬ 
vile, le persone su cui finiscono con 
il ricadere tutte le contraddizioni 
della società: dalla mancanza di la¬ 
voro alla carenza di alloggi, alla dif¬ 
ficoltà di assicurare i contributi eco¬ 
nomici ai cittadini. A questo, poi, si 
deve aggiungere che la Sicilia resta 
una terra di mafia. E dunque i sin¬ 
daci si trovano ad essere l'avampo¬ 
sto dello Stato democratico; sono in 
una trincea in cui si scaricano i con¬ 
trasti e dalla quale, al tempo stesso, 
si finisce con l'entrare in rotta di 
collisione con tanti interessi illeciti. 
Interessi che sono in contrasto con 
il fine stesso delle istituzioni. In 


queste realtà, inoltre, 
sugli amministratori 
locali finiscono con il 
pesare ogni giorno an¬ 
che decine di proble¬ 
mi che non sono di lo¬ 
ro competenza. È dun¬ 
que vero quello che di¬ 
ce Enzo Bianco: oggi è 
duro e rischioso fare il 
sindaco in Sicilia, dove 
non passa settimana 
senza che ci sia un at¬ 
tentato (dal più picco¬ 
lo al più grande). È 
una situazione pesan¬ 
te. Molto pesante». 

È possibile pensare ad una solu¬ 
zione per questi problemi? Lei in¬ 
travede una via d'uscita da una si¬ 


tuazione tanto diffi¬ 
cile? 

«Si deve trovarla, que¬ 
sta soluzione. E si deve 
fare presto. Parte delle 
tensioni a cui accenna¬ 
vo prima è legata alle 
contraddizioni econo¬ 
miche e al disagio so¬ 
ciale. E parte alla neces¬ 
sità di tutelare le istitu¬ 
zioni dalle infiltrazioni 
mafiose. È impensabile 
che un sindaco come 
quello di Caltanissetta - 
ma il discorso vale an¬ 
che per tanti altri suoi colleghi - 
non debba essere protetto almeno 
dagli attacchi dei balordi. Questo 
compito nei Comuni potrebbe esse¬ 


re affidato alla Polizia municipale». 

Prima parlava di disagio sociale. 

Ma il malessere è veramente così 

diffuso? 

«Purtroppo si. Il disagio sociale è 
più esteso di quanto si riesca imma¬ 
ginare guardando la realtà dal di 
fuori. E lo stesso si può dire per lo 
stato di malessere che si registra nel¬ 
le nostre città. Non si può pensare 
che situazioni così pesanti e difficili 
possano andare avanti ancora per 
molto. Tra l'altro la nostra econo¬ 
mia sta attraversando una crisi gra¬ 
vissima. La stessa Regione ha avuto 
gravissimi problemi di bilancio, dai 
quali sta uscendo solo ora. Stiamo 
tentando con tutte le nostre forze di 
rilanciare l'economia e l'impresa. 
Ma per vedere i primi risultati oc¬ 


correranno tempi lunghi». 

In molti dicono che oggi in Sicilia 
è nuovamente a rischio la stessa 
cultura della legalità. È un peri¬ 
coloreale? 

«La cultura della legalità deve essere 
capita perché possa entrare nel sen¬ 
timento comune. Purtroppo, in 
questo momento, per molti sta di¬ 
ventando prioritaria la necessità di 
provvedere alla sopravvivenza, an¬ 
che con mezzi non consoni alla le¬ 
galità. Quando si parla di cultura 
della legalità, non si può e non si 
deve dimenticare che questo con¬ 
cetto deve andare avanti di pari pas¬ 
so con il lavoro e la crescita sociale 
ed economica. È l'unico modo per¬ 
ché la legalità possa essere sposata 
in pieno da tutti i cittadini». 


kk 

In Sicilia i sindaci 
sono la fascia 
più esposta 
della società 
È un incarico 
troppo rischioso 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ Lettera al primo ministro cinese: 
«Siamo consapevoli che non si 
sminuisce la tragicità dell'errore» 


♦ Sinistra Ds, Pdci e Verdi durissimi 
con la Nato: «In questo modo 
si bombarda la diplomazia» 


D'Alema: «Bisogna insistere 
per la soluzione politica» 


Scuse alla Cina. Veltroni: non aggiungere orrori a orrori 



_ L'INTERVISTA M UMBERTO RANIERI, sottose g retario agli Esteri _ 

«Tutto si complica, ma teniamo fama la scelta del G8» 


ROMA Quel «tragico errore» ri¬ 
schia di pesare come un macigno 
sul cammino della pace nei Balca¬ 
ni. Le bombe Nato contro l'amba- 
sciata cinese a Belgrado scuotono 
il mondo politico italiano e inne¬ 
scano nuove polemiche. «Siamo 
partecipi delle espressioni di scusa 
che la Nato ha già rivolto alla Cina 
per questo non intenzionale 
evento - scrive Massimo D'Alema 
nel messaggio inviato al primo 
ministro della Repubblica popola¬ 
re cinese Zhu Rongji - con la con¬ 
sapevolezza che tale doveroso atto 
non sminuisce la tragicità dell'er¬ 
rore, ma semmai richiama tutti al 
dovere di insistere nella ricerca di 
una soluzione politico-diplomati¬ 
ca». Una soluzione politico-diplo¬ 
matica, sottolinea il presidente 
del Consiglio, che «garantisca a 
un'area da così tanto tempo pro¬ 
vata da violenze e conflitti, il dirit¬ 
to alla convivenza in condizioni 
di sicurezza e di pace». 

Ma questi «errori non voluti» 
possono pregiudicare gli sforzi di¬ 
plomatici e rendere impossibile la 
pace. È questa una preoccupazio¬ 
ne diffusa, di cui si fa interprete 
Walter Veltroni. «I gravi errori 
compiuti l'altro ieri dalla Nato che 
hanno causato vittime innocenti - 
afferma il segretario dei Democra¬ 
tici di sinistra - rischiano di influi¬ 
re negativamente sui sottili spira¬ 
gli di pace che si stavano aprendo 
in queste ultime ore. È una pro¬ 
spettiva che va evitata». Prima che 
sia troppo tardi. «Non dobbiamo 
mai dimenticare - avverte Veltro¬ 
ni - che l'uso dello strumento mili¬ 
tare ha come unico scopo quello 
di riaprire la strada, preclusa dal¬ 
l'atteggiamento di Milosevic, alla 
politica e non di aggiungere orrori 
ad altri orrori. In questo momento 

- aggiunge il leader della Quercia - 
mi sento di condividere il senti¬ 
mento espresso dal Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite, ri¬ 
confermando allo stesso tempo il 
pieno appoggio dei Ds al governo 
italiano per la sua azione, per con¬ 
dotta tenuta finora e per gli sforzi 
che l'Italia sta intraprendendo ai 
fini di un rilancio dell'iniziativa 
politica, sulla base del recente do¬ 
cumento dei ministri degli Esteri 
dei Paesi del G-8». 

Spingere ancora di più l'accele¬ 
ratore della diplomazia. È quanto 
chiede il leader dei Popolari Fran¬ 
co Marini: «Il governo italiano - 
dice Marini - si deve sforzare con 
decisione e deve attivare tutti i ca¬ 
nali possibili per riprendere il dia¬ 
logo e portarlo fino in fondo». 
«Non sono pochi gli incidenti - 
prosegue il segretario del Ppi - ma 
questa è una ragione in più per in¬ 
tensificare gli sforzi per arrivare ad 
una tregua». Lavorare per giunge¬ 
re ad una tregua bilaterale, è l'invi¬ 
to al governo rivolto dal capo¬ 
gruppo del Ppi alla Camera, Anto¬ 
nello Soro. Quegli «errori ripetuti» 
riportano alla luce malesseri mai 
sopiti nella sinistra Ds, nei Verdi e 
nel Pdci: «In questo modo si bom¬ 
barda non Belgrado, ma la solu¬ 
zione diplomatica a cui stanno la¬ 
vorando le Nazioni Unite», sostie¬ 
ne Famiano Crucianelli, leader dei 
Comunisti unitari e membro della 
segreteria dei Ds. «Il bombarda¬ 
mento all'ambasciata cinese - gli 
fa eco da Bruxelles Armando Cos- 
sutta - è un fatto gravissimo e di¬ 
mostra la ferocia con cui la Nato 
sta procedendo nella sua campa¬ 
gna militare». Quelle Nato, incal¬ 
za il capogruppo dei Verdi alla Ca¬ 
mera, Mauro Paissan, sono «bom¬ 
be assassine». La guerra continua, 
insiste Cossutta, «perché gli Usa 
hanno mal sopportato l'accordo 
del G-8 e ritengo che essi faranno 
di tutto per sabotarlo continuan¬ 
do i bombardamenti». Non è da 
meno Fausto Bertinotti. «Non più 
ogni giorno ma ogni ora che passa 

- sostiene il leader di Rifondazione 
Comunista - può rendere la cata¬ 
strofe irreversibile e può allargare 
il conflitto in termini incontrolla¬ 
bili. Anche quando si manifesta 


una speranza di pace, questa viene 
bmtalmente spazzata via». La ri¬ 
chiesta che Bertinotti avanza al 
governo italiano ha i toni dell'ulti¬ 
matum: «Non bisogna perdere 
più un minuto - dice -. Il governo 
italiano chieda una tregua imme¬ 
diata. La sua corresponsabilità 
nell'escalation della Nato ha supe¬ 
rato ogni limite». 

Chi cerca di gettare acqua sul 
fuoco delle polemiche è Lamberto 
Dini. Da Tirana, il titolare della 
Farnesina - in continuo contatto 
con Palazzo Chigi - rilascia una di¬ 
chiarazione improntata alla spe¬ 
ranza: «Sono più ottimista - spiega 
il ministro degli Esteri - nonostan¬ 
te questi disgraziati eventi causati 
involontariamente dai bombar¬ 
damenti». «Poche ore prima - rile¬ 
va Dini riferendosi in particolare 
al bombardamento all'ambascia¬ 
ta cinese - c'era stato l'accordo del 
G-8: dobbiamo spingere quel do¬ 
cumento come base per l'apertura 
di un dialogo, quindi se si apre un 
dialogo finiranno i bombarda- 
menti». Il ministro degli Esteri de¬ 
finisce le bombe contro l'amba¬ 
sciata di Pechi¬ 
no nella capita¬ 
le serba «un 
evento non vo¬ 
luto, non desi¬ 
derato, abbia¬ 
mo tutti un for¬ 
te rammarico 
per questo». 

Resta il fatto, 
però, che «la 
palla è nel cam¬ 
po di Belgrado: 
sta a loro - sot¬ 
tolinea Dini in 
piena sintonia 
con D'Alema - 
raccoglierla e 
giocarla. Non 
ci sono alterna¬ 
tive». Un mes¬ 
saggio che il ca¬ 
po della diplo¬ 
mazia italiana 
estende anche 
a Tirana: «È be¬ 
ne anche che 
da parte del¬ 
l'Albania, delle 
sue autorità e 
dei responsabi¬ 
li kosovari che 
sono in questa 
regione - scan¬ 
disce Dini - ci si 
renda conto 
che non è al di fuori di questa cor¬ 
nice che abbiamo tracciato che si 
può trovare una soluzione che 
possa facilitare, in particolare, il 
rientro di tutti i profughi in Koso¬ 
vo». U.D.G. 

L'APPELLO 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Le bombe che hanno cen¬ 
trato l'ambasciata cinese a Belgra¬ 
do «complicano una situazione 
già difficile, e tuttavia, malgrado 
questo grave incidente, occorre 
mantenere aperta la prospettiva 
negoziale che è stata indicata nel 
documento dei ministri degli 
Esteri del G-8». Tenere ben ferma 
la coesione dell'Alleanza e, al con¬ 
tempo, rafforzare gli sforzi per una 
soluzione diplomatica del conflit¬ 
to in Kosovo. Prima che altri «erro¬ 
ri» possano vanificare l'iniziativa 
diplomatica. A sostenerlo è uno 
degli uomini in prima fila della di¬ 
plomazia italiana: Umberto Ra- 


II presidente 
Oscar Luigi Scalfaro 
in visita 
al contingente 
italiano a Durazzo 


nieri, sottosegretario agli Esteri 
con delega per l'Europa. 

Qual è la sua reazione di fronte 
agli ennesimi «errori» compiuti 
dalla Nato? È possibile liquidarli 
come «incidenti dipercorso»? 
«Non si può che esprimere - come 
ha peraltro fatto lo stesso segreta¬ 
rio generale dell'Alleanza atlanti¬ 
ca, Solana - il più profondo ram¬ 
marico e il dolore sia per il bom¬ 
bardamento delle zone civili della 
città di Nis sia per i 
danni e le vittime 
provocati all'amba¬ 
sciata cinese di Bel¬ 
grado. Sapere che la 
Nato non intendeva 
certo colpire gli abi¬ 
tanti di Nis né attac¬ 
care la sede diploma¬ 
tica cinese, non ridu¬ 
ce il nostro sgomento 
o attenua lo sconfor¬ 
to . E tuttavia c'è da di¬ 
re, con realismo, che 
il ricorso alla forza 
militare comporta, 
inevitabilmente, anche elementi 
di tragica imponderabilità, mal¬ 
grado le sofisticate apparecchiatu¬ 
re tecnologiche. Ed è anche per 
questo che il governo italiano è 
impegnato sin dall'inizio e con 
particolare energia nel sostegno 
ad ogni ricerca di una soluzione 
diplomatica, affinché l'uso della 
forza abbia fine il prima possibile. 
Sin dall'inizio, è bene ricordarlo, 
ci siamo impegnati affinché all'a¬ 
zione militare dell'Alleanza, volta 
a indebolire le capacità belliche 
offensive dei serbi, si accompa¬ 
gnasse una forte pressione diplo- 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

KAVAJE Kukes, Durazzo, Kavaje e 
Valona: la «missione» albanese di 
Oscar Luigi Scalfaro è un viaggio at¬ 
traverso il dolore e le tragedie della 
guerra nei Balcani. Profughi, bam¬ 
bini che gridano «Italìa-Italìa» (con 
l'accento sull'ultima i), famiglie di¬ 
vise e volontari italiani che danno 
il cuore. Non c'è spazio per le pole¬ 
miche sull'elezione del prossimo 
capo dello Stato. Giovedì si vota e i 
taccuini dei giornalisti rimangono 
«a secco» della frase «magica». 

È giusto così: a Tirana si parla di 
guerra e delle strade sempre più 
strette per arrivare ad una soluzione 
pacifica del conflitto. Ed è nel cam¬ 
po italiano di «Kukes 1», tra bambi¬ 
ni che applaudono e agitano ban¬ 
dierine tricolori, che il Presidente 
dice la sua sugli ultimi sviluppi di 
questa guerra interminabile. «Au¬ 
guriamoci che terminino presto le 
violenze, ma anche i bombarda- 
menti che stanno provocando vitti¬ 
me oltre le tragiche, indispensabili 
necessità della guerra». Tra questi 
volti di gente senza patria, tra le 
tende che ospitano donne e bambi¬ 
ni con l'orrore nel cuore e nella 
mente, Scalfaro non dimentica le 
vittime civili jugoslave provocate 
dai tanti, troppi «errori» degli aerei 
Nato. «L'Italia vuole la pace e il go¬ 
verno italiano sta facendo di tutto 
per trovare uno spiraglio di pace». 

Discorsi che da queste parti non 
sono proprio graditi. Certo, l'uffi¬ 
cialità e il protocollo sono ricchi di 


matica per individuare la via di 
una soluzione politica, auspican¬ 
do la ripresa di molo e di iniziativa 
delleNazioniUnite». 

Insisto: ma «errori» come quello 
compiuto contro l'ambasciata ci¬ 
nese non rischiano di far naufra¬ 
gare gli sforzi diplomatici? 

«Indubbiamente complicano una 
situazione già difficile e intricata, 
e tuttavia malgrado questi terribili 
episodi occorre mantenere aperta 


la prospettiva che è stata eviden¬ 
ziata nel recente vertice G-8 di 
Bonn. Il documento conclusivo, 
infatti, costituisce una piattafor¬ 
ma ragionevole ed equilibrata per 
consentire il raggiungimento di 
un compromesso, il blocco delle 
operazioni militari e l'apertura di 
una nuova fase nella crisi del Ko¬ 
sovo». 

Quali sono a suo avviso i punti più 
significativi della piattaforma 
uscita dalG-8? 

«Essenzialmente due: l'intesa con 
la Russia, con il pieno coinvolgi¬ 
mento di Mosca nella definizione, 


parole di amicizia fra Italia e Alba¬ 
nia, azioni comuni per una soluzio¬ 
ne pacifica del conflitto, program¬ 
mi di sviluppo per i Balcani, ma la 
realtà è ben diversa. Basta sfogliare i 
giornali albanesi, tutti regolarmen¬ 
te «lottizzati» tra i vari clan politici, 
per capire che il ruolo di «pontiere» 
che si è assunta la diplomazia di Ro¬ 
ma non piace da queste parti. Non 
piace l'arrivo di Ibrahim Rugova in 
Italia, e piacciono ancor meno i ri¬ 
sultati del G8. Soprattutto quel 
punto 7 che riguarda il disarmo del- 
l'Uck. L'impres¬ 
sione è che nei 
circoli politici, 
tra gli stessi am¬ 
bienti intellet¬ 
tuali della socie¬ 
tà e tra la gente 
comune, stiano 
prendendo il so¬ 
pravvento i «fal¬ 
chi», una cor¬ 
rente sempre 
più filo-Nato e 
sempre più 
orientata alla ricerca della «soluzio¬ 
ne finale» con Milosevic. Scalfaro, 
che nella visita è accompagnato dal 
ministro degli Esteri Lamberto Di¬ 
ni, tocca con mano queste difficol¬ 
tà nell'incontro al Palazzo delle Bri¬ 
gate con il capo dello Stato albane¬ 
se, Rexdhep Mejdani. «Milosevic è 
un criminale di guerra, responsabi¬ 
le del genocidio di un popolo, è 
partendo da questa verità che va 
fatta ogni valutazione sui rapporti 
da avere con lui», dice con fermez¬ 
za Mejdani. E Scalfaro non si na- 


e nella gestione, dei punti essen¬ 
ziali di una possibile intesa con 
Belgrado, e il fatto che la piattafor¬ 
ma del G-8 dovrebbe essere sotto¬ 
posta al Consiglio di Sicurezza del¬ 
le Nazioni Unite ed assumere dun¬ 
que il valore e la forza di una riso¬ 
luzione dell'Onu, vincolante e 
impegnativa per tutti. Le autorità 
di Belgrado si troverebbero, quin¬ 
di, dinanzi a richieste avanzate 
dall'Organizzazione delle Nazio¬ 
ni Unite. Avvalersi di una risolu¬ 
zione delle Nazioni Unite sposta il 
confronto non più tra Jugoslavia e 
Nato, bensì tra la Repubblica fede¬ 
rale jugoslava e la Comunità inter¬ 
nazionale. E questo potrebbe vin¬ 
cere le resistenze delle autorità ser¬ 
be sul punto più ostico: natura e 
composizione della forza militare 
internazionale, da dispiegare in 
Kosovo per garantire il rientro nel¬ 
la sicurezza delle centinaia di mi¬ 
gliaia di profughi. La forza inter¬ 
nazionale sotto egida Onu - la cui 
composizione dovrebbe prevede¬ 
re, insieme a un nucleo Nato, con¬ 
tingenti russi, dell'Ucraina e di al¬ 
tri Paesi non membri dell'Allean¬ 
za - costituirebbe una garanzia per 
entrambi i contendenti. A ciò va 
aggiunto che il documento del G- 
8 contiene anche l'impegno alla 
smilitarizzazione e al disarmo dei 
gruppi paramilitari albanesi e del- 
l'Uck. Tutto questo è possibile so¬ 
lo sulla base della presenza di una 
forza militare di garanzia. Slobo- 
dan Milosevic commetterebbe un 
ulteriore, drammatico errore se 
sottovalutasse le novità politiche 
di questo documento e non tenes¬ 
se conto dello sforzo diplomatico 


sconde le differenze politiche che 
esistono tra Roma e Tirana. «Tra i 
nostri governi e i nostri popoli c'è 
amicizia e solidarietà e i dialoghi 
sono facili, ma ciò non vuol dire 
che su tutto si è dello stesso pare¬ 
re». L'Italia ricerca la pace, ma non 
ci può essere «pace senza giustizia» 
per il popolo kosovaro, «aggredito, 
violentato, perseguitato, cacciato 
dalle proprie case». «E quando noi 
parliamo di giustizia - dice Scalfaro 
- parliamo della necessità di ripristi¬ 
nare ciò che è stato turbato». 

Ma la pace passa attraverso corri¬ 
doi sempre più stretti, la via per 
uscire da una condizione di «dolore 
e sofferenza», ripete ancora una 
volta il Capo dello Stato, è quella 
indicata «dal vertice del G8». Per¬ 
ché «le guerre non risolvono i pro¬ 
blemi e la storia lo ha dimostrato 
un numero infinito di volte». 

Che il cammino verso una solu¬ 
zione pacifica del conflitto in Koso¬ 
vo si fa sempre più difficile lo sotto- 
linea anche il ministro Dini nelle 
poche battute che il protocollo (che 
ha praticamente «blindato» Scalfa¬ 
ro) concede ai giornalisti. Il docu¬ 
mento del G8, innanzitutto: «È 
quella la base per l'apertura di un 
dialogo. Se si riapre un confronto i 
bombardamenti finiranno». Ma «la 
palla ora è nel campo di Belgrado, 
sta a loro raccoglierla e giocare le 
prossime mosse. Non ci sono alter¬ 
native». Ma anche le autorità alba¬ 
nesi devono capire «che al di fuori 
della cornice tracciata a Bonn è dif¬ 
ficile trovare una soluzione, ed è 
difficile facilitare il rientro dei pro¬ 


in atto per giungere a una soluzio¬ 
ne politica. Se il presidente jugo¬ 
slavo persistesse nella sua intran¬ 
sigenza, condannerebbe il suo po¬ 
polo a ulteriori sofferenze e con¬ 
durrebbe al tracollo la Serbia. Va 
ricordato che la Nato di fronte ad 
una manifestazione da parte di 
Belgrado di disponibilità ad acco¬ 
gliere le condizioni fissate dal G-8 
e da Kofi Annan, e ad un inizio ve¬ 
rificabile di ritiro delle truppe ser¬ 
be dal Kosovo, valuterebbe la pos¬ 
sibilità di una sospensione dei 
bombardamenti». 

C'è chi sostiene che il vero obietti¬ 
vo politico dell'Alleanza sia quel¬ 
lo di eliminare Milosevic. 

«Non è così. L'obiettivo politico di 
fondo è garantire il rientro in con¬ 
dizioni di sicurezza delle centinaia 
di migliaia di profughi e creare le 
premesse perché in Kosovo si pos¬ 
sa finalmente vivere in pace sulla 
base di un forte autogoverno e nel 
pieno rispetto dei diritti umani e 
politici della comunità albanese e 
di ogni altra minoranza. L'altro 
obiettivo è indebolire il potenzia¬ 
le bellico di Milosevic. Quello che i 
Paesi dell'Unione Europea e della 
Nato auspicano è che anche in 
Serbia possa riaprirsi una prospet¬ 
tiva di democratizzazione, libe¬ 
rando la società serba dai veleni 
del nazionalismo diffusi a piene 
mani da Milosevic. È un'impresa, 
questa, che spetta realizzare ai cit¬ 
tadini serbi. Noi speriamo che le 
forze che tre anni fa trovarono il 
coraggio di combattere a viso 
aperto per le strade di Belgrado il 
regime, ritrovino la forza per tor¬ 
nare in campo». 


Rifugiati, sofferenza e solidarietà, 
Scalfaro incontra tutto ciò prima a 
Kukes e poi a Kavaje. Qui, nel cam¬ 
po costruito dagli italiani sono 
ospitati 5278 profughi, anzi, 5279, 
dalle 20,50 di venerdì sera, quando 
è nata Annalisa Ina Cocay. È una 
tendopoli con mensa, ospedale da 
campo, ambulanze e servizi igienici 
civili, Scalfaro si guarda attorno, 
stringe le mille mani dei bambini 
che cantano le canzoni del Kosovo 
e gridano «Italìa-Italìa», e si com¬ 
muove, quando 
entra nella ten¬ 
da gialla del 
campo dove so¬ 
no riuniti gli in¬ 
segnanti koso¬ 
vari. «Da lunedì 
- gli dice Pietro 
Moscardini, il 
responsabile del 
campo - inizie¬ 
remo la scuola». 
Ci sono già le 
aule e Moscardi¬ 
ni (che è una vera e propria mac¬ 
china da guerra della solidarietà) 
mostra al presidente i disegni dei 
bambini. Immagini di orrori e guer¬ 
ra. Case in fiamme, uomini armati, 
donne ferite e fatte a pezzi. Scalfaro 
guarda e non dice una parola. È 
l'immenso dolore dei Balcani, che il 
Presidente Scalfaro ha toccato con 
mano in mattinata, quando a Ku¬ 
kes il suo elicottero ha trasportato a 
Tirana Braha e Parllako, due bambi¬ 
ne gravemente malate da operare 
subito. 


«Basta con la guerra» va ad Assisi 
e chiede a D'Alema di partecipare 

«Basta con la guerra». A Massimo D’Alema arriva un appello firmato da un nu¬ 
trito gruppo di giornalisti, intellettuali, attori, cantanti. «È arrivato il momento 
del “cessate il fuoco”» scrivono i firmatari che annunciano la loro partecipazio¬ 
ne alla marcia della pace Perugia-Assisi del 16 maggio e invitano il presidente 
del Consiglio a parteciparvi: «Sarebbe bello se ci fosse anche lei. Le chiediamo 
di essere lì con noi o di far sentire a chi domenica prossima sarà sulle strade del¬ 
l’Umbria che il governo italiano condivide queste ansie, queste passioni, queste 
speranze». «Noi - si legge nell’appello - che non abbiamo condiviso la scelta dei 
bombardamenti e abbiamo rifiutato l’idea di una guerra etica ma abbiamo ap¬ 
prezzato lo sforzo di solidarietà verso i profughi, sentiamo il bisogno di un gesto 
urgente di pace». Non disperdere dunque «nessun accenno negoziale»: «Bel¬ 
grado deve dare un concreto segnale di diponibilità al negoziato avviando il ritiro 
delle truppe speciali dal Kosovo», ma «dobbiamo sconfiggere i signori della 
guerra dell’uno e dell’altro campo». «Il prestigio dell’Italia - si legge ancora nel¬ 
l’appello - anche dentro l’Alleanza, si gioca ormai solo nella capacità di prendere 
la testa delle forze che vogliono porre fine alla tragedia dei Balcani. Chiediamo 
all’Onu di rompere gli indugi e di assumere le proprie responsabilità». Fra i fir¬ 
matari: Antonio Affaitati, Barbara Alberti, Guido Alferj, Alberto Asor Rosa, Ric¬ 
cardo Barenghi, M. Luisa Busi, Giuseppe Caldarola, Piero Chiambretti, Giuliette 
Chiesa, don Ciotti, Leila Costa, Piera Degli Esposti, Francesco De Gregori, Mar¬ 
cella De Palma, Teresa De Sio, Fabio Fazio, Dario Fo e Franca Rame, Jacopo Fo, 
padre Nicola Giandomenico, Alessandro Gilardini, Tano Grasso, Aurelio Grimal¬ 
di, Riccardo Icona, Gabriele Invernizzi, Maurizio Maggiani, monsignor Giovanni 
Nervo, Paolo Pietrangeli, Antonio Ricci, Sandro Ruotolo, Gabriele Salvatores, 
Piero Sansonetti, Michele Santoro, Anna Scattati, Furio Scarpelli, Michele Ser¬ 
ra, FrancoSimonetti, Marcello Ugolini, Antonello Venditti... 



Ài 


I tragici errori 
sono possibili 
quando c'è una 
guerra, ma ciò 
non riduce il 
nostro sgomento 
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«Non c'è pace senza giustizia» 

Scalfaro si commuove tra i disperati dell'Albania 

fughi». 


■ un viaggio 

NEL DOLORE 
Il Presidente 
visita 
i profughi 
nel campo 
italiano 
di Kukes 1 


■ BAMBINE 
MALATE 

Sull’elicottero 
trovano posto 
anche due 
piccine 
da operare 
subito 
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MICHELE ANSELMI 

A neanche una settimana dalla 
morte di Oliver Reed, un altro 
grande attore inglese se ne va. Ieri 
è toccato a Dirk Bogarde, al secolo 
Derek Van den Bogaerde, inglese 
con ascendenze olandesi (con 
quel nome) e spagnole. Aveva 78 
anni, lo ha stroncato un attacco 
cardiaco, anche se da tempo era 
malato. Ma non aveva rinunciato 
a vivere pienamente la sua vita, 
facendo addirittura progetti - così 
assicura il nipote - riguardanti il 
suo ottantesino compleanno. 

Bello, elegante, molto «british», 
ma con uno sguardo ambiguo che 
sapeva coniugare al suo celebre 
sorriso, Bogarde era un grande at¬ 
tore, forse grandissimo. Lavorava 
sui mezzi toni, sulla morbidezza 
della sua voce, sui movimenti fel¬ 
pati. Ma alLoccorrenza sapeva ti¬ 
rare fuori una grinta quasi «guer- 


E scomparso l'attore Dirk Bogarde 

L'indimenticabile interprete di «Morte a Venezia» aveva 78 anni 


riera», tanto è vero che anche nei 
kolossal di guerra - come «Quel- 
Lultimo ponte» - risultava perfet¬ 
tamente a suo agio. Qualche tito¬ 
lo? Morte a Venezia di Visconti, 
dove era Limpareggiabile von 
Aschenbach che si fa consumare 
dalla malattia e dalLamore per il 
giovane Tadzio sulla spiaggia del 
Lido; oppure Portiere di notte di Li¬ 
liana Cavani, nel quale dava cor¬ 
po al personaggio terribile dell'ex 
aguzzino nazista; e poi II servo 
sotto la direzione di quel Joseph 
Losey che l'aveva apprezzato sin 
dai tempi di The Sleeper Tiger, del 
1954; senza dimenticare Despair 
di Fassbinder, girato in tarda età, 


e fonte di qualche dispiacere per 
l'attore. Al punto da spingerlo a 
dare l'addio al cinema (ma qual¬ 
che anno dopo avrebbe accettato 
l'invito di Tavernier a interpreta¬ 
re il padre malato di cancro di 
Daddy Nostalgie). 

Figlio del grafico del Times , il 
giovane Bogarde si era dedicato 
alla carriera teatrale nonostante 
l'ostracismo dei genitori, dappri¬ 
ma come dilettante e poi come 
professionista. Simile nel fisico e 
nello sguardo a Gérard Philipe, 
sembrava tagliato per ruoli da 
eroe comico-romantico, e il suo 
charme londinese faceva il resto. 
Eppure è solo nel 1961 che ariva 


la vera svolta della sua carriera: 
Basii Dearden lo vuole in Victim 
interpretare il ruolo di un omo¬ 
sessuale (e lui lo era anche nella 
vita) angustiato dalla propria 
condizione; e due anni dopo, su 
un registro analogo, offre una 
grande prova nell'impersonare il 
viscido personaggio al centro del 
Servo. «Attore pensante»: così lo 
definiva la critica, e in effetti Bo¬ 
garde apparteneva a quella schie¬ 
ra di attori - un po' come il no¬ 
stro Volonté - capaci sullo scher¬ 
mo di restituire emozioni profon¬ 
de, con il minimo dei gesti, lavo¬ 
rando per sottrazione, senza gi¬ 
gionismi e virtuosismi, attentissi¬ 


mo a scegliere i copioni. 

Del resto, Bogarde sapeva scri¬ 
vere, eccome. Aveva dato alle 
stampe tre romanzi e tre volumi 
autobiografici, ai quali teneva 
molto. Un po' come David Ni- 
ven, Peter Ustinov e Peter O'Too- 
le. Ma nel suo stile c'era qualcosa 
di più. Il gusto dell'aneddoto si 
mischiava al piacere della forma, 
come emerge da quel Fratelli di 
Odio per il quale, nel 1993, era 
venuto anche in Italia, sottopo¬ 
nendosi a un lungo ciclo di in¬ 
contri. Proprio in quell'occasio¬ 
ne, à\YUnità che lo intervistava, 
aveva detto: «Non credete mai a 
quello che di me si scrive sui gior- 



Dirk Bogarde Lineapress 


nali. Mi spiace sembrarvi scorbu¬ 
tico, ma è che in realtà detesto i 
giornalisti. Specie quelli inglesi. 
Sembra che a loro interessi solo 
sapere se vai a letto con questo o 
con quell'altra». Per questo, an¬ 


che per sottrarsi ai pettegolezzi (a 
un certo momento qualcuno l'a¬ 
veva dato malato di Aids), l'atto¬ 
re aveva fatto diventare quella 
passione antica una specie di se¬ 
condo mestiere. 

Eppure il cinema, prima fre¬ 
quentato a Hollywood in ruoli 
non esaltanti e poi con più soddi¬ 
sfazione in Europa, continuava a 
essere il suo vero lavoro. Che co¬ 
sa sarebbe Morte a Venezia senza il 
suo muoversi sommesso, dolen¬ 
te, tra le macerie di quell'amore 
impossibile? Chi non ricorda il 
suo viso, terremotato da quel 
trucco che si scioglie lasciando 
una scia di bistro e lacrime? Vi¬ 
sconti, che lo chiamava Bogàrde, 
alla francese, aveva visto giusto 
nell'affidargli quel ruolo davvero 
epocale. Per tutti era «il gentle¬ 
man ambiguo», ma portatore di 
un'ambiguità che agiva sottopel¬ 
le, interrogandosi sulle strettoie 
dell'esistenza, mai fine a se stessa. 


Stop alle bombe 
A Roma la musica 
scende in piazza 

Almamegretta, Avion Travel e tanti altri 
Il punto di vista sulla guerra di due musicisti 



ROMA «Noi vogliamo suonare e cantare l'impe- 
gno nostro e di tanti per la pace, la solidarietà, 
la fratellanza. Non ci rassegneremo ad accettare 
il ritorno della guerra e della brutalità. Non si 
costruisce alcun futuro su queste inimmagina¬ 
bili sofferenze». Stasera, dalle 16 fino a mezza¬ 
notte, a Roma si suona per chiedere la fine della 
guerra nei Balcani, delle bombe intelligenti che 
uccidono «per errore». Un concerto ad ingresso 
libero, organizzato e promosso da Arci, Ics e II 
Manifesto, che ha raccolto molte adesioni e sul 
palco vedrà sfilare un lungo elenco di musicisti: 
Avion Travel, Almamegretta, Marlene Kuntz, 
Elettrojoyce, Radio Dervish, Maria Pia De Vito, 
Cinzia Spada, Mario Raja, Carla Marcotulli, Ni¬ 
cola Stilo, Alesandro Gwiss, Ricky Gianco, Paolo 


Pietrangeli, Maurizio Camardi, Pueblo Unido, 
FabricaMusica, Indaco con Francesco Di Giaco¬ 
mo. La guerra non lascia indifferente il mondo 
musicale. C'è chi si schiera, chi fa concerti per 
aiutare i profughi (Pavarotti, Baglioni...). Chi è 
coinvolto suo malgrado; Goran Kuzminac, ad 
esempio, cantautore che nelTintervista qui ac¬ 
canto parla della difficile condizione di essere 
un serbo che vive in Italia a due passi da dove 
partono gli aerei che vanno a bombardare il suo 
paese. F di guerra parla anche Giovanni Lindo 
Ferretti, cantante dei Csi, che Tanno scorso ha 
suonato fra le macerie di Mostar, e di recente ha 
pubblicato un suo intervento sull'edizione emi¬ 
liana di «Ultime Notizie» significativamente in¬ 
titolato: «Perché oggi sto dalla parte dei serbi». 


IL SERBO KUZMINAC 


«Noi, cani bastonati 
costretti a mordere» 


ALBA SOLARO 

ROMA «Da più di un anno sono 
venuto a vivere per ragioni perso¬ 
nali a 25 chilometri da Aviano, e 
adesso, ogni giorno, sento sopra la 
mia testa gli aerei Nato che parto¬ 
no per andare a bombardare la 
mia città, Belgrado». Strano desti¬ 
no per Goran Kuzminac, cantau¬ 
tore di idee forti e poetica gentile 
(vi ricordate Stasera l'aria è fre¬ 
sca?), che ha da poco inciso un 
nuovo album, Gli angoli del 
mondo, ma più che di musica si 
ritrova spesso a parlare delle sue 
origini. Serbo, nato «vicino a 
quella centrale termica di Bel¬ 
grado che è stata bombardata», 
Goran pesa attentamente le pa¬ 
role. «I Serbi - dice - sono come 
i cani che hanno preso tante di 
quelle bastonate che alla fine 
mordono, perché non hanno 
alternativa. E se prima erano 
sabbia, ora sono cemento: ogni 
attacco aereo non fa che unirli 
ancora di più. Sono il pezzo 
d'Europa che ha sempre preso 
la prima botta a ogni invasione 
dal mondo islamico. Ed hanno 
sempre combattuto. Non c'è 
nonno che non abbia portato il 
nipotino in Kosovo a visitare i 
luoghi delle battaglie storiche 
dei Serbi». 

«I nazionalismi non hanno 
senso - continua Kuzminac - 
Serbi, Croati, siamo tutti uguali, 
tutti figli della stessa tribù, quel¬ 
la degli Slavi del sud. Come di¬ 
ceva il poeta Karadzic, Serbi e 
Croati sono nati dalla stessa 
merda di vacca, divisi dalla ruo¬ 
ta del carro della Storia. Gli uni 
colonizzati da Bisanzio, gli altri 
dalla Chiesa cattolica, ma in 
fondo uguali. Gli albanesi? 
Quando vedo in tv gli sguardi 


terribili di questi bimbi, di que¬ 
sti vecchi, il cuore mi si stringe. 
Però perché non fanno vedere 
anche gli occhi dei padri e degli 
zii con le cartucciere attorno al 
petto, miliziani dell'Uck desti¬ 
nati a diventare pure loro carne 
da cannone in questa guerra vo¬ 
luta dalla Nato? Nessuno si 
chiede perché la Nato ha voluto 
a tutti i costi arrivare ai bombar¬ 
damenti, ma io ho una mia teo¬ 
ria ce l'ho, anche se può sem¬ 
brare fantapolitica. Secondo me 
il vero obiettivo è l'Europa: uni¬ 
ta, più stabile, forse più forte 
grazie all'Euro. Una potenza 
economica e politica che agli 
americani può anche far paura. 
E allora, se vuoi destabilizzare 
l'Europa, se le vuoi buttare le 
pulci addosso, dov'è che vai a 
colpire? In Grecia? In Spagna? 
Vai nei Balcani, che sono desta¬ 
bilizzati da secoli, coi musulma¬ 
ni sempre alle porte». Goran 
non assolve Milosevic: «Quan¬ 
do sento qualcuno dire che in 
fondo è stato eletto democrati¬ 
camente mi metto a ridere. Però 
Milosevic non è Saddam Hus¬ 
sein e non è Hitler, da noi c'è 
persino chi lo considera un tra¬ 
ditore perché firmando la pace 
in Bosnia ha messo in difficoltà 
i Serbi della Krajna...». Certo 
non è lui a pagare il prezzo più 
alto di questa guerra: «Io sono 
convinto di una cosa - conclude 
Goran Kuzminac - Quante mi¬ 
gliaia di miliardi sono costati fi¬ 
nora i bombardamenti? Sarebbe 
bastato il prezzo di due aerei in¬ 
visibili per rilanciare l'industria 
e l'economia serba; con la pan¬ 
cia piena non si inseguono ri¬ 
vendicazioni territoriali. E inve¬ 
ce siamo sotto le bombe, a spe¬ 
rare in una pace sempre più dif¬ 
ficile». 


Qui accanto 
Goran Kuzminac 
e, sopra Giovanni 
Lindo Ferretti 
In alto un concerto 
a Belgrado 



FERRETTI DEI CSI 


«Gli aiuti umanitari? 
Solo ad uso della tv» 


ROMA «Perché oggi sto con i Ser¬ 
bi», scriveva Giovanni Lindo Fer¬ 
retti, cantante dei Csi, in un con¬ 
troverso articolo uscito su Ultime 
Notizie. «Stavolta sto con i Serbi - 
spiega oggi - è innanzituto un 
moto d'istinto contro tutto ciò 
che noi, spettatori/protagonisti 
possiamo/dobbiamo essere. L'i¬ 
stinto, attento e ben educato, è al 
fondo la parte più consapevole di 
me. Ogni giorno che passa dà ra¬ 
gione ai Serbi. Non per quello 
che fanno o non fanno, ma per¬ 


ché esistono. Inconciliabili con 
le nostre pessime ragioni. Perché 
resistono, non si arrendono, un 
altro giorno ancora. La guerra in 
Kosovo è cominciata anni fa 
quando si è deciso/accettato lo 
smembramento forzato della Ju¬ 
goslavia, stato sovrano, difficile, 
complesso. Uno. Allora bisogna¬ 
va pensare alla Bosnia, al Kosovo 
e a molto altro, ma tutti, emozio¬ 
nati, correvano per il loro torna¬ 
conto, a riconoscere la Slovenia e 
la Croazia, Stati etnico-religiosi, 
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la vera follia. Ai Serbi ancora toc¬ 
ca scontarlo. La guerra in Kosovo 
l'ha decisa come diretta conse¬ 
guenza, ineluttabile, ad esempio 
la Chiesa Cattolica in buona 
compagnia quando ha permesso 
e voluto lo stato di Croazia. 
Avanti ora ad aiutare i profughi. 
Quante belle figure in tv e sui 
giornali». 

Il tuo articolo voleva essere anche 

unaprovocazione? 

«Scrivo come canto. Col mio cuo¬ 
re, la mia anima, la mia mente. So¬ 
stenuto dal mio corpo. Canto per¬ 
ché serve al mio equilibrio psico/fi¬ 
sico e perché c'è chi mi ascolta. Scri¬ 
vo se ho qualcosa da dire a qualcu¬ 
no cui voglio bene, nonostante 
tutto. Provocazione è, per me, pa¬ 
rola bruttissima. La concedo solo 
agli adolescenti, a loro, forse, può 
servire. Ho una storia personale/ 
pubblica, piccola, cui sono affezio¬ 
nato e mi sento parte di una Storia, 
grande, collettiva, in cui mi ricono¬ 
sco. Mi riconosco fino a ieri. La Bo¬ 
snia ha cambiato tutto. Non inatte¬ 
so. Dice Don Dossetti nella sua ulti¬ 
ma intervista: "Siamo all'esauri¬ 
mento delle culture... aspettatevi 
sorpresa... attrezzatevi per tale si¬ 
tuazione. Non cercate nella nostra 
generazione una risposta, noi sia¬ 
mo solo dei sopravvissuti". Di chi 
ci ha preceduto. Lui era l'ultimo, di 
grande valore. Giovane partigia¬ 
no, Padre della Patria, monaco. Ve¬ 
nerabile. Gli attuali referenti de¬ 
mocratici moderni mi ricordano 
quei cuccioli che, scondizolando, 
abbaiano alle ruote del trattore, 
convinti di fermarlo con la forza 
del loro pensiero e la potenza della 
gola, ma vengono travolti. Spiacci¬ 
cati per terra. Avanti con gli aiuti 
umanitari. Quando va bene fanno 
bella figura in tv. Se va male, e può 
andare male contro ogni logica, 
ogni aspettativa, non si finisce pe¬ 
rò a Paperissima. Ci consegnano al 
macello». 

Nel tuo articolo paragoni il Koso- 

voalTibet... 

«Difficile per un palestine fare l'e¬ 
breo, difficile per un serbo fare l'al¬ 
banese, difficile per un tibetano ri¬ 
trovarsi cinese e viceversa. Se non 
spettatori. Tra 30 anni il Tibet sarà 
pieno di cinesi, convenientemente 
senza memoria, con molte giustifi¬ 
cazioni emotive e falso/storiche e il 
Tibet sarà democratica provincia 
cinese, lo è già nei tour turistici, co¬ 
sì come è evidente che il Kosovo è 
contrada d'Albania e la Bosnia mu¬ 
sulmana. Io non ci sto. Il mondo è 
più complesso, più bello e vario di 
come tutti concorriamo ad omoge¬ 
neizzarlo, semplificando per ren¬ 
derlo insignificante, come noi. 
Spettatori perfetti, mai parte in 
causa, causa di nuovi orrori. La ri¬ 
cerca di un criterio di giudizio deve 
sforzarsi di essere il più equo possi¬ 
bile, il più valido ovunque, consa¬ 
pevole delle diversità, ancora es¬ 
senziali all'uomo». 

Ti colpisce che a Sarajevo non si 

festegginolebombesuBelgrado? 
«Sarajevo, tutta la Bosnia, ha impa¬ 
rato a caro prezzo a non fidarsi del¬ 
le apparenze, delle parole, delle im¬ 
magini, delle sigle, della nostra 
compassione, utile, della nostra 
buona volontà, inutile se non dan¬ 
nosa. Delle nostre emozioni da te¬ 
lecomando. Sarajevo, città d'Euro¬ 
pa, ha aspettato mesi e mesi, non 
per esultare, ma per respirare un at¬ 
timo, che due aerei Nato bombar¬ 
dassero (indignazione democrati¬ 
ca!!) poche postazioni militari ser¬ 
be di Bosnia che la martoriavano. 
Cosa deve pensare ora che un'ar¬ 
mata imperiale bombarda a tappe¬ 
to la Serbia? Penserà ciò che sa già, 
che Mostar ha insegnato a me: 
"Ciò che non è appare, ciò che ap¬ 
pare non è". Penserà, facendo sor¬ 
ridere il Cielo, se Sarajevo è dovuta 
diventare musulmana, perché non 
Roma Ortodossa? Forza Serbia!». 

AL.SO. 
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L'ANTICIPO 

L'Inter risprofonda 
nella crisi 
Vince 3-1 il Parma 

■ Nell’anticipo di ieri della 32 a gior¬ 
nata della serie A il Parma ha 
sconfitto 3-1 a S. Siro l’Inter. I 
nerazzurri erano andata in van¬ 
taggio con Ronaldo al 24’ ma 
poi hanno dovuto subire le reti di 
Stanic (47’), Asprilla (48’)eFu- 
ser (62’) subentrato a Fiore. Al 
65’ Buffon ha neutralizzato un 
calcio di rigore di Ronaldo. Con 
questo risultato il Parma si porta 
a 55 punti, ormai ad un passo 
dalla qualificazione in Cham- 
pions League. L’anticipo era sta¬ 
to richiesto dal club emiliano 
che mercoledì affronterà il Mar¬ 
siglia a Mosca nella finale di 
Coppa Uefa. 


INTER 


RISULTATI 


- PARMA 1-3 


OGGI IN CAMPO 


CAGLIARI - SALERNITANA 
EMPOLI - VENEZIA 
JUVENTUS - MILAN 


LAZIO 


- BOLOGNA 


PERUGIA - BARI 


PIACENZA - ROMA 



SAMPDORIA- FIORENTINA 
VICENZA - UDINESE 


LA CLASSIFICA 
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62 
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BOLOGNA 

43 
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Scudetto nella mani della Juve? 

Ostacolo bianconero per il Milan a caccia della Lazio 


ROMA Bello fino all'ultimo, come non 
capitava da anni. Il campionato di calcio 
si prepara a vivere un finale incande¬ 
scente per la corsa allo scudetto, all'inse¬ 
gna dell'incertezza, con due squadre, La¬ 
zio e Milan, divise soltanto da un punto. 
Un epilogo così emozionante non acca¬ 
deva da tempo, dove l'assenza di certez¬ 
ze matematiche era sopperita da distac¬ 
chi in classifica che offrivano maggiori 
garanzie. Ma non in questa stagione, do¬ 
ve la Lazio prima e il Milan secondo a tre 
domeniche dalla conclusione continua¬ 
no a marciare una incollata all'altra, con 
la possibilità che si arrivi così fino alla fi¬ 
ne. Critici, sportivi e tifosi sono convinti 
che qualcosa di nuovo potrebbe accade¬ 
re oggi, per via di un turno di campiona¬ 


to, che sulla carta appare favorevole alla 
Lazio. All'Olimpico sarà di scena il Bolo¬ 
gna, esausto e senza traguardi, guidato 
dall'ex Signori. I rossoneri saranno inve¬ 
ce in campo a Torino contro una Juve, 
che ambisce ad acciuffare in zona Cesari- 
ni un posto in Champions League e che, 
sempre in zona Cesarini, non vuol finire 
nell'l'Intertoto per rientrare in Coppa 
Uefa dalla porta di servizio. La logica di¬ 
rebbe che questo è il giorno della Lazio. 
Ma siccome il calcio è illogico, ecco che 
che ci prepariamo a vivere un'altra do¬ 
menica di grande intensità emozionale. 
In questo duello a distanza conteranno 
la saldezza dei nervi e la vena dei prota¬ 
gonisti. A Torino ne mancheranno alcu¬ 
ni molto importanti, ma soltanto nella 


Juve, priva di campioni del calibro di Zi- 
dane, fermato dalla probabile rottura del 
menisco, di Davids, Juliano e Mirkovic, 
squalificati e forse di Inzaghi, colpito da 
alcuni giorni da un attacco di gastroen¬ 
terite. Fonseca sarà l'eventuale suo sosti¬ 
tuto e farà coppia con Amoruso, che rile- 
veerà Zidane. Il tutto per la gioia di Zac¬ 
cheroni, tecnico del Milan: «Senza Zida¬ 
ne e Davids sarà di sicuro un vantaggio 
per noi. Ma non dimentichiamoci che la 
Juve ha sempre saputo sopperire alle as¬ 
senze importanti» Il Milan, che è con¬ 
vinto di vincere lo scudetto in caso di 
vittoria a Torino («La Lazio con Fiorenti¬ 
na e Parma difficilmente farà 6 punti» 
dice l'amministratore Galliani), ritroverà 
il gigante Weah: prenderà il posto di 


Ganz, che domenica scorsa a San Siro 
contro la Samp ha regalato la vittoria ai 
rossoneri all'ultimo secondo con l'ausi¬ 
lio di una deviazione del donano Castel¬ 
lini. È il destino amaro delle seconde 
scelte, usa e getta. 

A Roma, Eriksson, che non è sceso in 
polemica con Signori, precisando che 
non è stato lui a volerlo mandar via dalla 
Lazio, ha recuperato Almeyda e potrà 
schierare una panchina (!) formata da 
Salas, Nedved, De La Pena, Favalli, Bal¬ 
lotta, Couto e Okon contro il Bologna, 
privo degli squalificati Fontolan e Rinal¬ 
di, dell'infortunato Bia, ma che recupe¬ 
rerà Andersson e Marocchi. 

Il resto della giornata prevede gli scon¬ 
tri salvezza Cagliari-Salernitana e Peru- 
gia-Bari. Quasi delle sfide ad eliminazio¬ 
ne, mentre in Piacenza-Roma e Vicenza- 
Udinese e Samp-Fiorentina si giocherà 
con obiettivi contrapposti: salvezza per 
le due di casa, Champions League o Uefa 
per gli ospiti. Resta il Venezia, gioca ad 
Empoli. Oggi potrebbe essere pratica- 
mente salvo. Pa.Ca. 


La «regina» è caduta 
Williams batte Hingis 
Finale con la Pierce 

La numero 1 sconfitta in tre set da Venus 
Amelie Mauresmo perde il derby di Francia 



Agassi mentre firma autografi durante gli allenamenti di ieri 


ALDO QUAGLIERINI 

ROMA È un peccato che la sfida 
Venus Williams-Martina Hingis si 
sia giocata ieri. In semifinale. Per¬ 
ché è stato il momento più inten¬ 
so di questi Internazionali d'Italia, 
il match che 
tutti aspettava¬ 
no, la partita 
che valeva il 
torneo tra le 
due tenniste, al 
momento, più 
forti del mon¬ 
do. Lo scontro 
tra due modi di 
interpretare la 
partita e, in de¬ 
finitiva, di con¬ 
cepire il tennis: 
più muscolare e istintivo quello 
della "Venere nera", più ragionato 
e vario, quello della svizzera nu¬ 
mero uno del ranking mondiale. 
Stavolta ha vinto Venus, che si è 
così presa la rivincita rispetto al¬ 
l'anno scorso in finale. Natural¬ 
mente, l'americana sorride per 
aver battuto la reginetta del ten¬ 
nis, quella che vorrebbe spodesta¬ 
re a suon di aces e di rovesci mici¬ 
diali. Quella che sicuramente ha 
sconfitto nella corsa ai cuori degli 
appassionati romani, ieri in mag¬ 
gioranza schierati dalla sua parte. 
Oggi, quando Venus scenderà in 
campo nella finale contro la fran¬ 
cese Mary Pierce, avrà il pubblico 
dalla parte sua. Un pubblico che 
l'ha amata fin dall'inizio, rispon¬ 
dendo con simpatia a quel misto 
di potenza fulminante, istinto e 
semplicità adolescenziale. La sua 
prestanza fisica, quelle perline 
bianche infilate nei capelli, quel 
sorriso giovane e sincero, avevano 
affascinato i romani già l'anno 
scorso, quando la sua bravura era 
forse ancora un po' aspra e imma¬ 
tura. Adesso, che è cresciuta ed è 
arrivata a Roma nel pieno di una 
stagione fortunata (ha già trionfa¬ 
to ad Amburgo) la Williams i ro¬ 
mani li ha conquistati definitiva¬ 
mente. Eppure, il match con la 
Hings è stato incerto fino alla fine, 
combattuto palla su palla, e vinto 
dall'americana, soltanto per un 
game, quando Martina ha inanel¬ 
lato tre-quattro errori consecutivi. 
Insomma, una partita che non di¬ 
ce tutto sulla differenza di valore 
tra le due («È stata una ottima pre¬ 
parazione per il prossimo Roland 
Garros... », ha poi detto velenosa¬ 
mente la Hingis) tranne il fatto 
che si tratta di due vere campio¬ 
nesse, due atlete che competono 
ad altissimo livello. Durante il 
match di ieri, in tre occasioni si è 
assistito ad autentiche "perle" che 
hanno strappato un'ovazione: 
prima Venus ha vinto un incontro 
ravvicinato a rete in occasione 
dell'ultimo determinante punto 
della prima partita; poi Martina, 


■ UN DUELLO 
INFINITO 

La statunitense 
si è presa 
la rivincita 
L’anno scorso 
in finale vinse 
la svizzera 


VISTI DA VICINO 


Il duro allenamento dei big 
Agassi fa polpette di Chang 


sul 2-1 del secondo set, è riuscita a 
piazzare un difficilissimo milli¬ 
metrico colpo, spiazzando la sua 
avversaria. Poi sul 3-1 ancora Mar¬ 
tina si è imitata. Ma ha commesso 
l'errore di non utilizzare tutte le 
sue armi (lo ha poi ammesso lei 
stessa): la varietà dei colpi, la sec¬ 
chezza della ri¬ 
sposta di dritto, 
la precisione, la 
cattiveria. Co¬ 
sì, Venus ha ap¬ 
profittato della 
sua incertezza e 
ha vinto. Il 
pubblico che 
ha gremito il 
Centrale è usci¬ 
to soddisfatto, 
per aver visto la 
massima 
espressione del tennis femminile. 

Oggi in finale (ore 14,20) Venus 
sfida un'acciaccata Mary Pierce 
che ieri, nel primo incontro, aveva 
superato non senza difficoltà la 
connazionale Mauresmo. Nel cor¬ 
so dei primi due set la Pierce ha fat¬ 
to ricorso all'intervento del medi¬ 
co per un dolore alla coscia sini¬ 
stra. «Nulla di grave» ha detto ieri 
il suo coach ma per domare Venus 
Williams occorrerà un fisico per¬ 
fetto... 

Risultati: Venus Williams (Usa/ 
n.3) b Martina Hingis (Svi/n. 1) 
6-4, 1-6, 6-4; Mary Pierce (Fra/ 
n.4) b Amelie Mauresmo (Fra/ 
n.10) 6-7, 6-2, 6-4. 


Torneo maschile 
Meneschincheri 
ok nelle qualifiche 

■ Conil primo turno delle quali¬ 
ficazioni è iniziato ufficial¬ 
mente ieri il torneo maschile 
deicinquantaseiesimi Inter¬ 
nazionali di tennis. Il tabello¬ 
ne principale è di livello ecce¬ 
zionale: ci sonotutti i primi 35 
tennisti mondiali e degli at¬ 
tuali top-50 sono assenti solo 
intre. Davide Sanguinetti (at¬ 
tualmente n.57 ) è l’unico ita¬ 
liano iscritto di diritto. Wild 
card perGianluca Pozzi, Vin¬ 
cenzo Santopadre, Renzo 
Furlan, Andrea Gaudenzi e 
Diego Nargiso. Gli altri azzurri 
si devono guadagnare un po¬ 
sto attraverso le qualificazio¬ 
ni ma ieri ha vinto solo Marco 
Meneschincheri (3-66-36-4 
al marocchino Alami). Oggi il 
tennista romano si giocherà 
l’ingresso tra i «grandi» con¬ 
tro lo spagnolo Diaz. Sono in¬ 
vece già fuori Navarra (6-33- 
6 6-0 dall’argentino Squilla- 
ri), Martelli (7-6 6-4 dallo 
spagnolo Portasi, Scala (6-3 
6-7 7-5 dal tedesco Prinosil) e 
Galimberti (6-4 6-3dal costa¬ 
ricano Marini. M.F. 


MASSIMO FILIPPONI 

ROMA I colpi di Agassi arrivano 
come sassate ad un dito dalle ri¬ 
ghe, traiettorie troppo veloci da 
seguire con gli occhi figurarsi con 
le gambe. Il «povero» Chang, dal¬ 
l'altra parte della rete, assomiglia 
ad un punchingball. Sotto il sole 
implacabile di mezzogiorno, sen¬ 
za più energie per resistere al «mi¬ 
tragliamento», il piccolo cino- 
americano abbassa e scuote il ca¬ 
poccione. Sarebbe il caso di insce¬ 
nare una dignitosa ritirata, magari 
simulando un improvviso acciac¬ 
co. Ma non si può: non siamo sul 
centrale del Foro Italico ma in uno 
dei 17 campi del «Due Ponti», il 
circolo scelto come base dai tenni¬ 
sti che giocheranno da domani gli 
Open romani, e non è una partita 
valida per i punti e la classifica in¬ 
ternazionale, bensì un semplice 
ancorché crudele allenamento. 

Non c'è l'arbitro, non ci sono i 
ragazzini che riforniscono il batti¬ 
tore. I tennisti sono per una volta 
«autosufficienti», si arbitrano da 


soli e raccattano le palline finite in 
rete o a fondo campo. Nessun 
completo sgargiante addosso, ba¬ 
sta una maglietta qualunque 
(sempre «timbrata» dallo spon¬ 
sor, è ovvio) e pantaloncini tal¬ 
mente comodi che sfiorano il gi¬ 
nocchio. Agassi rinuncia alla ca¬ 
micia e mostra un fisico asciutto: i 
muscoli sono tirati e la «pancetta» 
di qualche anno fa è miracolosa¬ 
mente scomparsa. Se la forma do¬ 
vesse sostenerlo anche durante i 
match le agenzie di scommesse fa¬ 
rebbero bene ad abbassare la quo¬ 
ta (una sua affermazione è data a 
20). Chi tiene il punteggio? Tra 
Agassi e Chang proprio nessuno. È 
tale la supremazia di André che i 
punti del suo sparring partner sa¬ 
ranno sì e no 5 in mezz'ora. Attor¬ 
no al campo la piccola tribuna s'è 
riempita in un attimo. Il tam tam 
ha funzionato e tanti vanno a gu¬ 
starsi lo spettacolo. La folla di cu¬ 
riosi è divisa in tre categorie: 
«guardoni» del tennis («Vedi, ha 
sbagliato perché non ha piegato le 
gambe»), super esperti che ti dico¬ 
no nome, cognome, classifica Atp 


e numero dei tornei vinti di ogni 
professionista della racchetta e la 
piccola immancabile truppa dei 
giocatori della domenica, quelli 
che allungano l'occhio nel tenta¬ 
tivo di carpire segreti o copiare 
qualche movimento. Fatica spre¬ 
cata. Tra il tennis dei big e quello 
dei «mortali» c'è un abisso incol¬ 
mabile, in comune solo le regole. 

Gira una voce incontrollata: «È 
arrivato Sampras». Si cambia bi¬ 
vacco. L'ex numero uno del mon¬ 
do palleggia quasi contro voglia 
con il francese Golmard. Accanto 
a loro lo statunitense Gambill e lo 
slovacco Hrbaty, sudati oltre ogni 
dire, si scambiano bordate assassi¬ 
ne (alla faccia dell'allenamen¬ 
to...). Sono giovani e «pagano», ri¬ 
spetto a Sampras, la minore popo¬ 
larità. A tal punto che anche l'im¬ 
mancabile esperto s'arrende am¬ 
mettendo una tantum la propria 
ignoranza. Da un'altra parte del 
club si misurano Enqvist e Corre¬ 
da. Lo svedese e lo spagnolo si scal¬ 
dano con scambi al rallentatore. A 
freddo vanno banditi movimenti 
repentini e colpi strappati. Via via 
che il riscaldamento va avanti au¬ 
menta la velocità e l'intensità de¬ 
gli scambi fino a tramutarsi in fen¬ 
denti che sibilano ad un millime¬ 
tro dalla rete con angolazioni 
strette e quasi innaturali. Sul cam¬ 
po affianco giocano due comuni 
mortali e la loro pallina viaggia tal¬ 
mente lenta che sembra quasi lan¬ 
ciata con le mani. 



Soldini, «solitario» trionfo 

È il primo italiano a vincere il giro del mondo 


CHARLESTON (Usa) Appena la 
barca «Fila» di Giovanni Soldini 
ha tagliato il traguardo di Charle¬ 
ston, dal cielo è venuta giù una 
stella cadente. «Forse Andrea?», 
ha pensato uno dei suoi compa¬ 
gni, con la mente a Andrea Roma¬ 
nelli morto in mare l'anno scorso 
quando la barca si rovesciò in 
Atlantico. Ci avrà pensato anche 
Giovanni, sotto la zazzera piena di 
sale, con le mani secche e indurite 
da tanti mesi di mare, mentre dal¬ 
le barche intorno lo festeggiavano 
sparando razzi colorati e lui, pri¬ 
mo italiano a vincere un giro del 
mondo a vela in solitario, agitava 
due fumogeni bianchi. Ha voglia 
di parlare, Giovanni: «Quando so¬ 
no partito otto mesi fa non imma¬ 
ginavo questo risultato. Certo ci 
speravo, ma era molto dura per¬ 
ché c'erano almeno altre quattro 
barche del livello di Fila: e per que¬ 
sto mi fa ancora più piacere aver 
vinto». «Soprattutto perché que¬ 


sta è una barca italiana - ci tiene a 
sottolineare - avremmo potuto 
farla costruire da un cantiere in¬ 
glese o francese e andarcene al ma¬ 
re, invece ci abbiamo lavorato so¬ 
pra tutti insieme, in un cantiere 
italiano. Il meglio di me l'ho dato 
nei mari del Sud, perché sapevo 
che avevo una barca sicura e pote¬ 
vo tirare: tutti gli altri hanno rotto 
qualcosa, Fila è stata sempre affi¬ 
dabile». «E questo - prosegue Sol¬ 
dini - perché ho avuto un team ac- 
cezionale, da Andrea Romanelli 
ad Andrea Ronchetto, che ha cu¬ 
rato la chiglia e ora progetta gli 
alettoni della Ferrari». Per mesi 
Giovanni e un gruppo di amici 
hanno vissuto a Fano, dove la bar¬ 
ca è stata costruita: «Tutti - spiega - 
sono stati coinvolti nell'impresa e 
i rapporti umani sono stati fonda- 
mentali. Basta un grillo avvitato 
male e la regata va a farsi benedire, 
loro lo sanno, è come se fossero 
sempre in barca con me». Bottiglia 


in mano, il velista campione rac¬ 
conta la sua regata. Il momento 
più bello? «Stasera non è male - di¬ 
ce con la sua risatina gracchiante - 
ma Auckland forse è stato il mi¬ 
gliore: perché ho dato 40 ore al se¬ 
condo, io e Fila abbiamo domina¬ 
to». Il momento più brutto? «Alla 
fine della prima tappa sono rima¬ 
sto indietro di 700 miglia, senza 
vento. Ma avevo fiducia nella bar¬ 
ca e sapevo di poter fare meglio». 
Spiega che ha voglia di partire con 

10 «Stealth» di Agnelli per tentare 

11 record dell'Atlantico. Vincere 
un giro del mondo... «ti cambia la 
vita, ma voglio continuare a navi¬ 
gare perché questo mi fa piacere». 
Intanto da Roma arriva un mes¬ 
saggio speciale che dice «Un bravo 
lungo 27 mila miglia a Giovanni 
Soldini e un grazie da parte di tutti 
gli italiani, in primo luogo da tutti 
gli sportivi» firmato Giovanna 
Melandri ministro per i Beni e le 
attività culturali. 


ARCI il manifesto ICS 


CONCERTO PER LA PACE 


Roma, domenica 9 maggio 
Piazza Vittorio ore 16.00 - 23.00 


“Noi vogliamo suonare e cantare l’impegno nostro 

E DI TANTI PER LA PACE, LA SOLIDARIETÀ, LA FRAT ELLA NZA... 

Non ci rassegneremo ad accettare il ritorno della 

GUERRA E D EL IA BRUTALITÀ. NON SI COSTRUISCE ALCUN 
FUTURO DEGNO SU QUESTE INIMMAGINABILI SOFFERENZE” 


Suoneranno tra gli altri: 

Almamegretta, Avion Travel, Marlene Kunz, Elettrojoyce, Maria Pia De Vito, 
Cinzia Spada, Carla Marcotulli, Nicola Stilo, Mario Raya, Alessandro Gwiss, 
Richy Gianco, Maurizio Camardi, Paolo Pietrangeli, Pueblo Unido, Alessandro 
Girotto Ensemble, Gang, Rosa Rodriguez, Radio Derwish, FabbricaMusica 


Pallanuoto, 
quella vasca 
piena 

di vergogna 

I l campionato di pallanuoto più 
bello del mondo? Lasciamo 
stare. Quello italiano, dall’altro 
ieri, impersonifica semmai la 
più grossa farsa mai vista fino¬ 
ra. Una sceneggiata vergogno¬ 
sa quella recitata venerdì sera 
tra Ina Roma e Posillipo. En¬ 
trambe le formazioni hanno 
puntato a perdere per poter 
così ottenere una avversaria 
migliore nelle semifinali trico¬ 
lori (la prima incontra la terza 
classificata e la seconda la 
quarta mentre solitamente gli 
accoppiamenti mettono di 
fronte prima e quarta e secon¬ 
da e terza). Sta di fatto che 
nella piscina del Foro Italico 
hanno vinto i padroni di casa 
per 4 a 2 (punteggio bassissi¬ 
mo per questo sport) dopo 
scene da comica finale: gioca¬ 
tori che si scansavano, pas¬ 
saggi volutamente sbagliati e 
portieri che “affogavano” al 
momento dei tiri avversari. Sta 
di fatto che la «sfida» (andata 
pure in tv) ha dato l’esatto va¬ 
lore di uno sport che non ha 
saputo crescere. Nemmeno un 
po’, nonostante le vittorie in 
azzurro. La pallanuoto è rima¬ 
sta piccola piccola, ha dimo¬ 
strato di non poter competere 
con gli altri sport di squadra 
lontani ormai anni luce. Di so¬ 
lito si scende in campo per vin¬ 
cere e non per cercare l’esatto 
contrario. Bene ha fatto il pre¬ 
sidente capitolino Ernesto 
Sciommeri a dimettersi. Do¬ 
vrebbero farlo tutti: giocatori, 
dirigenti e allenatori. Anche 
chi ha ideato la fase finale del 
campionato con una soluzione 
davvero insensata (ma i club lo 
sapevano dall’inizio e nulla 
hanno fatto...). Perché il dan¬ 
no arrecato è grande. Una 
mazzata tremenda per uno 
sport dove talvolta conta di più 
perdere che vincere. Almeno in 
Italia... L.Br. 



COMBINAZIONE VINCENTE jolly 


liillHl 

15 

3° 

68 

0 0 


MONTEPREMI: 
nessun 6 JackpOt 
nessun 5+ iJackpot 
Vincono con punti 5 
Vincono con punti 4 
Vincono con punti 3 


L 16.342.734.000 

L. 5.879.222.000 

L. 3.268.000.000 

L. 96.133.700 

L. 828.100 

L. 19.500 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 DOMENICA 9 MAGGIO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 104 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 
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Strage Nato, pace più diffìcile 

Durissima protesta cinese alTOnu, assalto all'ambasdata Usa a Pechino 
Solatia si scusa, Dì Marni insistere per una soluzione politica. A Comiso i primi profughi 


Domani 
con l'Unità 


LE SCUSE 
NON BASTANO 

ROBERTO ROSCANI 

S tavolta le scuse non ba¬ 
stano. Il bombardamen¬ 
to deirambasciata cine¬ 
se a Belgrado, giunto a poche 
ore da altri tragici «errori» 
che hanno fatto vittime tra i 
civili a Belgrado come a Nis, 
apre un problema diverso: un 
problema politico che riguar¬ 
da rimpianto stesso di questo 
intervento dei Paesi occiden¬ 
tali nei Balcani. Il suo inizio e, 
quel che più importa ora, la 
sua possibile conclusione. Per 
capire la portata della que¬ 
stione bastava da una parte 
guardare la faccia del segreta¬ 
rio generale dell ; Alleanza 
atlantica e, dall'altra, legger¬ 
si gli asciutti commenti che 
venivano da Roma. Solatia 
era terreo in volto e balbetta¬ 
va le sue scuse per l'attacco: 
non era solo imbarazzo ma 
qualcosa di più radicale, la 
paura di aver spezzato il filo 
della pace ma anche la consa¬ 
pevolezza di aver volutamen¬ 
te premuto l'acceleratore sui 
bombardamenti (con la con¬ 
seguenza, voluta o no che fos¬ 
se - anche se non è facile crede¬ 
re ad un piano diabolico stu¬ 
diato dietro qualche scriva¬ 
nia, magari del Pentagono - 
della distruzione della sede 
diplomatica cinese) proprio 
in coincidenza con l'accordo 
raggiunto al G8 tra gli occi¬ 
dentali e Cernomyrdin. Se 
quello che è successo l'altra 
notte a Belgrado dovesse met¬ 
tersi di traverso sulla strada 
della soluzione politica del 
conflitto sarebbe una «mira¬ 
colo alla rovescia», ovvero un 
disastro. Lo sa bene D'Alema 
che, in un messaggio rivolto 
alle autorità cinesi, esprime 
un cordoglio «che non atte¬ 
nua la gravità» di quanto è ac- 

SEGUE A PAGINA 5 


LA STRATEGIA 
DELLE BOMBE 


« 


I 


PAOLO SOLDINI 

bombardamenti con¬ 
tinuano»: è un ritor¬ 
nello ossessivo, ripe¬ 
tuto di fronte ad ogni svilup¬ 
po diplomatico e dopo ognu¬ 
no degli «errori» che hanno 
costellato fin qui di morti in¬ 
nocenti la campagna della 
Nato contro Belgrado. Javier 
Solana l'ha ribadito anche ie¬ 
ri, dopo le scuse e le condo¬ 
glianze ai cinesi. 

I bombardamenti conti¬ 
nuano. Ma perché? Con qua¬ 
le obiettivo? Negli ultimi gior¬ 
ni sul fronte della guerra nei 
Balcani sono accadute alcune 
cose che danno a queste do¬ 
mande un senso diverso che 
nel passato. La prospettiva di 
una soluzione diplomatica, 
con lo sviluppo dell'iniziativa 
russa e con la svolta segnata 
dalla posizione comune rag¬ 
giunta nel G8, ha preso corpo 
al punto da rendere l'ipotesi 
di una sospensione dei bom¬ 
bardamenti Nato un argo¬ 
mento almeno da discutere, 
nel seno dell'alleanza. 

Ora, si può anche capire che 
una mossa come la sospensio¬ 
ne dei raid, la quale avrebbe 
un indubbio effetto di volano 
sulla iniziativa di mediazione 
di Mosca, possa venir consi¬ 
derata da alcuni come un ce¬ 
dimento inopportuno, nel 
momento in cui sia pure per 
interposta persona (Cerno¬ 
myrdin) si avvia di fatto un 
difficile negoziato con i serbi. 
Ma nel fronte della Nato, al 
momento attuale, pare esserci 
non solo chi sostiene la neces¬ 
sità di mantenere la pressione 
su Milosevic, ma anche chi in¬ 
siste perché la pressione ven¬ 
ga intensificata. È chiaramen¬ 
te la linea scelta dal comando 
militare della Nato, generale 

SEGUE A PAGINA 5 


BRUXELLES Le bombe della Nato sull'ambasciata cinese 
gettano un velo oscuro sulla via della pace che invece le di¬ 
plomazie internazionali stanno affannandosi a perseguire. 
Lo spiraglio apertosi nei giorni scorsi e rianimato dal viag¬ 
gio in Europa del leader moderato kosovaro Rugova, ri¬ 
schia infatti di venir bruscamente chiuso dalla rabbia di 
Russia e Cina per T«errore» che l'altra 
notte ha distrutto la sede diplomatica di 
AooAoolNAIU Pechino uccidendo 4 persone. Il bersa- 
IL VICE DI RUGOVA g i io era l'hotel Yugoslavia a due passi 
Fehmi ferii dall'ambasciata e quartier generale del 
s sanguinario comandante Arkan. L'Al- 

trovato morto leanza ha porto le sue scuse per il «tragi- 

vicillO Pristina co deplorevole incidente», ma il segreta¬ 
rio generale, Solana, ha detto che l'azio- 
II figlio: ne militare non si ferma. A Pechino deci- 

«Ammazzato ne di migliaia di manifestanti hanno as¬ 

saltato l'ambasciata Usa e inglese; la Ci- 

dai serbi» _ na respinge le scuse: «È un crimine di 

guerra e dev'essere punito» dice l'amba¬ 
sciatore all'Onu. D'Alema: le scuse non bastano, bisogna 
accelerare sulla via diplomatica. E nella base di Comiso arri¬ 
vano i primi profughi. In Kosovo trovato morto Fehmi 
Agani, vice di Rugova. «Ucciso dai serbi», dice il figlio. 

I SERVIZI 

DA PAGINA 2 A PAGINA 7 



LE INTERVISTE 



Umberto Ranieri: 
«Accelerare a tutti i costi 
la trattativa diplomatica 


» 


DE GIOVANNANGELI 


A PAGINA 6 


Stefano Silvestri: 

«Così si rischia di allungare 
i tempi del conflitto» 

A PAGINA 2 


SPECIALE 
SALONE 
DEL LIBRO 
DI TORINO 


Sindaco ucciso, la città fra choc e silenzio 

Caltanissetta, indagini difficili e c'è chi teme che tomi la rassegnazione 


IN PRIMO PIANO 


Quirinale, gran consulto del Polo 


Scalfaro 
e i suoi 
predecessori 
Storia e storie 
del Colle 


FRASCA POLARAVASILE 

ALLE PAGINE 13,14,15 



A CARTE 
SCOPERTE 


GIUSEPPE CALDAROLA 

C i sono tutte le condizioni, 
almeno in astratto, per ar¬ 
rivare giovedì prossimo ad 
una rapida e tranquilla elezione 
del nuovo Capo dello Stato. La 
tradizione e l'esperienza dicono 

SEGUE A PAGINA 12 


CALTANISSETTA «Fu un caruso... 
Un ragazzo...». Poi il sindaco 
muore tra le braccia di una signo¬ 
ra che lo soccorre e che incrocia 
per un istante lo sguardo del kil¬ 
ler. Per l'omicidio di Michele Ab¬ 
bate, sindaco di Caltanissetta, è 
stato interrogato un tossicodi¬ 
pendente, ma non è stato nean¬ 
che fermato. Può bastare un «ba¬ 
lordo» a spiegare l'omicidio del 
sindaco riformatore di una città 
stretta tra il clan Madonia e la mi¬ 
crocriminalità? «L'omicidio di 
un sindaco non è mai un fatto 
privato - dice Fiorella Falci, segre¬ 
taria dei Ds - e questo tanto più a 
Caltanissetta». Ma quasi nessu¬ 
no parla, aleggia lo spettro della 
rassegnazione. Oggi i funerali. 

BELLINI CAPITANI LODATO 
ALLE PAGINE 8e9 


IL DOVERE 
DI RISPONDERE 

CLAUDIO FAVA 

A lla fine vorresti spie¬ 
garlo a tutti , ai cronisti 
troppo premurosi, ai 
compilatori di statistiche, ai 
candidati un tanto a dichia¬ 
razione, vorresti dirlo a tutti 
che a volte il movente di un 
omicidio è quasi irrilevante e 
che la morte si porta via tut¬ 
to, come un vento di tramon¬ 
tana, un sapore di iodio che 

SEGUE A PAGINA 9 


In Italia ogni anno 1.300 morti sul lavoro 

Record europeo. Sono 34Qmila le vittime in tutto il mondo 


Marta Russo, processo al processo 

I pm indagano la difesa. Calvi: paradossi scandalosi 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Il nemico 

B ombardare un ospedale e Vambasciata cinese, facendo coincide¬ 
re la più intensa notte di fuoco sulla Serbia con la vigilia di un 
giorno cruciale per le trattative di pace, può anche essere soltanto 
la scelta scellerata di qualche maldestro imbecille: ci saranno pure un 
mister Magoo e uno Stranamore, incistati negli Stati maggiori. Ma può 
essere, e temo sia così, la cruda prova che la logica delle armi è autori- 
ferita; che, una volta avviata, cresce e si avvita attorno a se stessa indi¬ 
pendentemente (o quasi indipendentemente) dalla volontà dei governi; 
che ha ragione, probabilmente, chi sostiene che l'urgenza di rinnovare 
gli arsenali, e di dare fondo alle armi prima della loro scadenza tecno¬ 
logica, è una delle cause principali di ogni conflitto; che esiste una non 
detta ma tragicamente esplicita connivenza transnazionale tra tutti 
coloro che vivono (culturalmente, economicamente, o entrambe le cose) 
di guerra, e che questa alleanza è ben più collaudata e pragmatica del¬ 
la sua controparte, la comunità della diplomazia, dei tribunali inter¬ 
nazionali, delle Nazioni Unite; che, infine, la dialettica guerra-pace 
prende di traverso tutti i governi e tutti i popoli, e dunque le persone di 
buona volontà di ogni parte del mondo devono sapere di avere in casa 
un nemico non dichiarato con il dito sul grilletto. 


ROMA Sono oltre 200 le persone 
che in Italia nel primo trimestre 
del '99 hanno perso la vita per in¬ 
cidenti sul lavoro e nell'ultimo 
triennio non si è mai scesi sotto le 
1.300 vittime: 1.320neU96,1.362 
nel '97 e 1.343 nel '98. Sono i dati 
forniti dal presidente dell'Inail, 
Gianni Billia, che ha fornito an¬ 
che le cifre «mondiali» delle morti 
bianche: ogni anno 340.000 mor¬ 
ti, più della guerra del Vietnam 
che ebbe «solo» 90mila caduti. In 
Italia, gli infortuni nel complesso 
sono stati 962.143 nel '98 con un 
trend in aumento visto che il pri¬ 
mo trimestre del '99 registra 
220.812 denunce. E abbiamo an¬ 
che un triste primato: se la media 
europea è di 3.9 morti su lOOmila 
lavoratori, in Italia ci sono 5.3 
morti su lOOmila addetti. Betty 
Leone, Cgil: «Non c'è fatalità, so¬ 
no tutte tragedie prevedibili». 

MASOCCO WITTENBERG 
A PAGINA 19 



ROMA Ancora colpi di scena nel 
processo per l'assassinio di Marta 
Russo. Dopo aver aperto uno 
squarcio terribile nella «vita quo¬ 
tidiana» dell'università La Sapien¬ 
za, il processo sta diventando un 
emblema di come sia degenerato 
il «processo accusatorio», all'ame¬ 
ricana, voluto con la riforma, ma 
già sepolto. Il procuratore di Roma 
ha chiesto la trascrizione delle du¬ 
rissime arringhe dei difensori, per 
verificare se costituiscano reato. 
Gli avvocati parlando di «intimi- 
dazione». Il senatore ds Guido 
Calvi, membro della commissio¬ 
ne Giustizia, parla di «una iniziati¬ 
va di dubbia opportunità» e de¬ 
nuncia gli interventi di Consulta e 
Parlamento che hanno snaturato 
l'impianto del processo, fino a de¬ 
terminare alcuni dei «paradossi 
più scandalosi immaginabili in 
uno stato di diritto». 

G. CIPRIANI 

A PAGINA IO 



UN AIUTO NATURALE 
PER L’UOMO 
SOPRA 150 ANNI DI ETÀ 


PROSTENIL è un prodotto erboristico completamente naturale, 
utile per combattere un problema molto comune negli uomini 
sopra i 50 anni di età. 


PROSTENIL è composto da frutti di Serenoa e da estratti 
standardizzati di piante medicinali, in particolare Pygeum, Fchinacea, 
Ortica e Uva Orsina. 


PROSTENIL può essere assunto 
anche per lunghi periodi, al costo 
di sole 1300 lire al giorno. 

PROSTENIL è in Farmacia ed in 
Erboristeria, con la garanzia della 
qualità Aboca. 
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Domenica 9 maggio 1999 



la Cultura 


l'Unità 



LOTTA AL CANCRO 

Folkman annuncia 
la sperimentazione 
anche sull'uomo 


LEGAMBIENTE 

Caccia al tesoro 
ai monumenti 
delle città italiane 


I giornalismi di Man e Amanpour 

All'inviato della Stampa e alla corrispondente della Cnn i premi Barzini 


Inizierà il primo settembre, a Hu- 
ston, la sperimentazione della 
cura anticancro messa a punto 
dal professore statunitense Ju- 
dah Folkman. L’ha dichiarato lo 
stesso scienziato spiegando che 
le prove cliniche sull’uomo inizie¬ 
ranno, appunto, l’il settembre e 
la sperimentazione con l’angio- 
statina partirà I’ 1 gennaio del 
Duemila. La terapia, infatti, si ba¬ 
sa su due sostanze, la endostati- 
na, e la angiostatina che impedi¬ 
scono al tumore di crescere giac¬ 
ché bloccano la angiogenesi, 
cioè la formazione di nuovi vasi 
sanguigni che portano ossigeno 
e nutrimento al cancro. 


Per il terzo anno consecutivo, og¬ 
gi, Legambiente apre una battuta 
di «caccia», anzi di caccia al te¬ 
soro, tutta particolare. Le «pre¬ 
de» da scovare sono infatti, i te¬ 
sori dell’arte meno conosciuti di 
cui, pure, sono ricche le città ita¬ 
liane. Appuntamento dunque 
questa mattina a Milano, Verona, 
Ravenna, Ancona, Firenze, Ro¬ 
ma, Matera, Terni, Napoli-Campi 
Flegrei, Salerno, Pompei, Galli- 
poli eTrani. In questa caccia al 
tesoro letappedel percorso sono 
nascoste da piazze, monumenti e 
chiese. In palio, come primo pre¬ 
mio, uno scooter catalizzato; per 
i secondi una city-bike. 


ORVIETO. Sono andati a Igor Man il 
premio «Luigi Barzini all'inviato 
speciale» edizione 1999, e a Christia¬ 
ne Amanpour quello speciale per il 
decennale, consegnati ieri nel palaz¬ 
zo del Popolo di Orvieto. Presente il 
primo, assente la seconda, impegna¬ 
ta nelle cronache da Belgrado. 

Man, oggi inviato ed editorialista 
della «Stampa», catanese, è figlio di 
uno scrittore siciliano, Titomanlio 
Manzella, e di una aristocratica russa 
esule in Italia. Giovanissimo, dopo 
aver partecipato alla Resistenza en¬ 
trò a «Il Tempo», poi passò alla 
«Stampa» dove nel '63 lo chiamò 
Giulio de Benedetti. Ha raccontato 
le guerre mediorientali, il Vietnam, 


le guerriglie dell'America Latina, la 
guerra del Golfo. Ha intervistato 
Kruscev e Kennedy, Golda Meir e 
Arafat, il Che, Castro, Khomeini, 
Gheddafi, Madre Teresa. 

Si è dedicato anche alla scrittura 
non giornalistica: nel 1950 pubblicò 
«I morti non muoiono», nel '91 è 
tornato alla letteratura con delle cro¬ 
nache in forma di racconto, «Gli ul¬ 
timi cinque minuti» per Sellerio e, 
per Rizzoli, il libro «Il professore e le 
melanzane». Il libro cui tiene di più, 
però, è «Diario arabo - tra il serio del¬ 
la guerra e il sacro del Corano» edito 
subito dopo la guerra del Golfo, nel 
quale ha profuso anche le sue cono¬ 
scenze di esperto dell'Islam.. 


Christiane Amanpour ha esordito 
nel 1983 come assistente nella sede 
di Atlanta della Cnn, poi ha lavorato 
nelle sedi diNew York e Francoforte. 
Oggi capo corrispondente interna¬ 
zionale, ha seguito le crisi interna¬ 
zionali più calde. Ha raccontato le ri¬ 
voluzioni nei paesi dell'Est europeo 
tra l'89 e il '90, la guerra del Golfo, la 
crisi russa del '91 e l'operazione Re¬ 
stare Hope in Somalia. Ha effettuato 
corrispondenze da Iran, Haiti, Ruan¬ 
da e Sarajevo. Per ciò che concerne 
l'Iraq, i suoi reportage sono andati 
dall'invasione del Kuwait al bom¬ 
bardamento Usa di Baghdad fino al¬ 
la crisi dei profughi curdi al confine 
Iran-Iraq, protrattasi oltre il cessate 


il fuoco. In modo particolare ha se¬ 
guito la tragedia della Bosnia, e ades¬ 
so è a Belgrado. 

La giornalista televisiva è stata in¬ 
signita in America di una pletora di 
premi e, di recente, è stata nominata 
membro della Society of Professio- 
naljournalists. 

Secondo le intenzioni della giuria, 
il premio ad Amanpour è anche un 
riconoscimento alla Cnn che ha 
«impresso una storica svolta nel mo¬ 
do di fare informazione, legando 
globale e locale e fornendo una co¬ 
pertura in diretta e a tempo pieno 
agli eventi che hanno segnato il 
cammino del mondo in questo scor¬ 
cio di secolo». 


I TANTI PERCHE' 


DI UN SUCCESSO 


Carica sovversiva 
e socializzante 
Sperimentazione 
nel linguaggio 

STEFANO MILIANI 

A sessant'anni Achille Bonito 
Oliva resta, fra i «patron» della 
critica d'arte italiana, uno dei 
più spericolati, un intellettuale 
a suo agio nel mondo fluttuante 
degli artisti e dei mass media. 
Padre dell'ultimo movimento 
italiano ben accolto dal merca¬ 
to internazionale, la Transavan¬ 
guardia, padrino di «Aperto» al¬ 
la Biennale veneziana del '95, 
teorico della critica come atto 
creativo, personaggio lui stesso. 

Vanta una familiarità di vec¬ 
chia data con la pop art, feno¬ 
meno che oggi sembra godere di 
una inesausta, o rinnovata, for¬ 
tuna. Questo almeno dicono 
due mostre sul tema: una a Ge¬ 
nova, dove Bonito Oliva ha da¬ 
to il suo contributo con un sag¬ 
gio in catalogo, e una a Roma. 

C'è un ritorno di fiamma della 
pop art o è un interesse che non è 
mai morto? E chi è interessato: il 
pubblicooicritici? 

«Non è mai morto. Perché negli 
anni Sessanta la pop art ha fatto 
fare un salto di qualità all'orien¬ 
tamento dell'arte in generale, in 
quanto si è posta come interlo¬ 
cutore il pubblico della società 
di massa. 

Cercando di dare statuto este¬ 
tico alla società dei grandi con¬ 
sumi quindi è il primo movi¬ 
mento che tende a globalizzare 
il gusto del pubblico mondiale 
utilizzando appunto il quoti¬ 
diano, ciò che ci circonda, per 
fare arte. 

Quindi fa convergere l'atten¬ 
zione verso gli spazi, gli oggetti 
urbani del supermarket, per 
spostarli esteticamente nel ten¬ 
tativo di trasformare la quantità 
in qualità». 

Questo risveglio, vero o meno che 
sia, èuninteressedimercato? 

«Le grandi opere degli artisti 
pop sono già nei musei e nelle 
collezioni per cui non ci può es¬ 
sere speculazione. Piuttosto, 
dopo trent'anni si comprende 
come non sia stato solo un lin¬ 
guaggio ma una posizione del¬ 
l'arte verso la società dei consu¬ 
mi. 

Attenzione e partecipazione, 






«La Pop Art è viva 
e lotta insieme a noi» 

Bonito Oliva: è mitica ma democratica 


non sottrazione e critica. È sen¬ 
za dubbio il prodotto di una cul¬ 
tura anglosassone, pragmatica, 
nordamericana, e quindi frutto 
di ottimismo, della frontiera 
kennedyana degli anni Sessan¬ 
ta, di un boom del consumo». 
Già, l'America...Manonsi dimen¬ 
tica troppo spesso che in fondo la 
pop è nata in Inghilterra, che an¬ 
che gli italiani hanno dato qual¬ 
cosa? 

«La pop art è come il dollaro, 
che è una specie di parametro. 
Poi ci sono i cambi e in questo 
caso la lira non sfigura perché 
c'è una declinazione italiana. Il 
trend della pop art corrisponde 
a una situazione internaziona¬ 
le, salvo che poi ogni paese lo 
declina con il proprio gusto. 

In Italia ci sono linguaggi alle 
spalle per cui non si può parlare 
di pop art. Nel caso di Ceroli c'è 
una matrice metafisica, in Pa¬ 
scali neoclassica, Schifano e Ta- 


no Festa precorrono il lavoro 
sulla citazione. E loro non cita¬ 
no la coca cola, ma le icone della 
storia dell'arte». 

La carica di innovazione lingui¬ 
stica dellapop: ma la si percepisce 
ancora oggi? 

«Paradossalmente la pop è 
un'arte democratica perché la¬ 
vora su simboli e icone e segni ri- 
conoscibili da tutti. È riuscita, 
ed è un prodotto del capitali¬ 
smo avanzato, laddove ha falli¬ 
to il realismo socialista, il pro¬ 
dotto di un gruppo dirigente del 
comuniSmo che non era affatto 
illuminante». 

E sopravvive nell'arte dei nostri 
giorni? 

«Sì. Molti giovani si rifanno a 
questa matrice. Infatti ripren¬ 
dono immagini che provengo¬ 
no dai mass media e ai loro miti, 
dalla televisione». 

Hauna caricasovversiva? 
«Come no? Perché è un'arte so- 
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Ogni paese 
ha declinato 
il fenomeno 
a modo suo 
La creatività 
italiana 
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Un particolare 
di «M-Maybe» 
di Roy Lichtenstein, 
in alto «Batman» 
di AndyWarhol 
e affianco 
al titolo il critico 
e storico dell’arte 
Achille Bonito Oliva 


Nostalgia di rivolta o delusione? >N 

Immagine, moda, musica: perché tornano i Sessanta 


perché tornano 



LETIZIA PAOLOZZI 

Se il fenomeno della Pop Art ha 
un certo numero di anni alle spal¬ 
le, certo, il tempo si è mosso in 
suo favore. L'ha resa mito. E come 
tutti i miti va celebrata. Comme¬ 
morata. Riguardata e cantata. Fin 
qui, tutto fila liscio. Il fenomeno 
aveva inventiva, genialità, alle¬ 
gria iperrealista. Seppe sottrarre il 
consumo di massa alla maledizio¬ 
ne triste, elemosinante dell'asceti¬ 
smo (che pure in quegli anni gode¬ 
va di un relativo favore da parte 
delle masse giovanili). Gli ingre¬ 
dienti per buttare nella pattumie¬ 
ra il rigorismo, per affondare le 
mani nella commercializzazione 


smaccata e stolidamente volgare 
stavano lì, a portata di mano. 
Una scena attrezzata con i suoi ef¬ 
fetti speciali. Un filone vivace, vi¬ 
tale, pronto a rilanciare il rappor¬ 
to arte e denaro senza farsi troppi 
problemi. Senza falsi pudori e mo¬ 
ralismi. Come, d'altronde, succe¬ 
de da secoli. Mica se l'è inventato 
Andy Warhol il committente. 

Dopodiché, dovremmo chiederci 
che significa un ritorno così prepo¬ 
tente a quegli anni. I segnali sono 
molti. Oltre alle mostre, a Roma è 
ricomparso il documentario di Al¬ 
berto Grifi (galleria di Mitzi So- 
tis). Era il 1967: dodici ore di 
happening (a cura di Nanni Bale- 
strini e Achille Penili) tra la libre¬ 


ria Feltrinelli e il suo «fuori», via 
del Babuino. Agli Archivi della 
Scuola romana si esibisce con il ti¬ 
tolo evocativo «Per il clima felice 
degli Anni Sessanta», il patrimo¬ 
nio della galleria La Tartaruga di 
Plinio De Martiis. E ancora: alla 
galleria di Carlo Virgilio con 
«American Pie», sono esposte ope¬ 
re a cavallo tra anni Sessanta e 
primi Settanta. 

Qualcosa vorrà pur dire. Si po¬ 
trebbe pensare che alla Piazza Af¬ 
fari della società italiana aumen¬ 
ta il valore della nostalgia. Non è 
solo questione di pulsioni dei criti¬ 
ci d'arte. Abbiamo riascoltato alla 
radio «Alto Gradimento» (aveva¬ 
no dato inizio alle danze Fazio e 


Baglioni con la televisiva «Anima 
mia»). I Rolling Stones, che han¬ 
no il naso fino, si sono rimessi in¬ 
sieme. Vispissimi, piacciono an¬ 
cora e ancora «I cugini di campa¬ 
gna» mentre intensa è la dispera¬ 
zione per la morte di De André e 
Battisti. Gli insipidi ma sani cibi 
dei «figli dei fiori» ricompaiono 
sulle tavole: «fragranti» biscotti 
della nonna; «vera» mozzarella 
del contadino. Seduti intorno al 
desco giovanotti e ragazze con sa- 
bot-zatteroni, pantaloni a zampa 
d'elefante, pellicetta di topo intor¬ 
no al collo. L'arte e la moda, ov¬ 
viamente, sono sempre pronte a 
pescare nel passato. Lo fanno con 
regolarità con il pendolo che ri¬ 
manda ai «tempi d'oro», ai ricor¬ 


di d'infanzia, alla beatitudine im¬ 
maginata nel film «Pleasantvil- 
le». Adesso, però, viene il dubbio 
che ci sia anche bisogno di valori- 
rifugio. Desiderio (inconfessato) di 
ancorarsi a una tradizione, di co¬ 
struirsi un'identità certa. E se que¬ 
sto movimento (all'indietro) sug¬ 
gerisse una incapacità a proiettar¬ 
si verso l'avvenire; un piacere 
oscuro di guardarsi troppo a lungo 
nello specchietto retrovisore? 

Allora, questa «retromania» 
andrebbe intesa come una delu¬ 
sione profonda nei confronti delle 
promesse non mantenute dalla 
modernità. Il che, detto in altro 
modo, è una dimensione obbliga¬ 
ta di quel mondo postmoderno nel 
quale viviamo. 


Milano, Roma, Napoli, Firenze 
Ecco tutte le opere in mostra 

■ Chiusa da poco la mostra interamente votata alla pop art nordameri¬ 
cana, allestita al Palazzo ducale di Genova, il filo della corrente in 
Italia ora lo tira «I love pop. Europa-Usa anni ‘60». Aperta fino al 27 
giugno (al chiostro del Bramante di Roma, tei. 06/68892943, chiu¬ 
sa il Lunedì, orario 10-24), punta sui filoni nazionali e oltre ai norda¬ 
mericani, comprende autori comeTano Festa, Mimmo Rotella, Pino 
Pascali, Daniel Spoerri. 

Aconfermare la vitalità degli artisti pop c’è l’intervento napoleta¬ 
no di Robert Rauschenberg: in piazza Plebiscito a Napoli si confron¬ 
ta senza remore con l’antico avendo appeso - fino al 25 maggio - al 
porticato della chiesa di San Francescodi Paola, le sue «Bandiere di 
maggio». Un pezzettodi Rauschenberg fotografo e retrospettivo è 
anche a Milano, alla galleria Rubin, con 25 fotografie scattate tra il 
’49e l’85 (tei. 02/29013189, chiusa il Lunedì). È emblematica infi¬ 
ne una piccola mostra fiorentina: alla galleria Pananti, in piazza 
Santa Croce, il gruppo della «crackingart», giovani artisti che mani¬ 
polano la plastica perfarne un’arte, rivendica AndyWarhol come 
padre putativo includendo sue litografie in mostra (finoal 15 otto- 
ore, tei. 055/244931). 



cializzante, urbana, di gruppo. 
Non solitaria. Ha a che fare con 
la tecnologia, con il sound, la di¬ 
scoteca, gli spot. È espressione 
della società di massa delle gran¬ 
di città. In qualche modo War¬ 
hol che dipinge Elvis Presley è lo 
stemma della pop». 

La pop art non rivela che viviamo 
in un mondo sempre più «omoge¬ 
neizzato»? 

«Intanto direi globalizzato. La 
globalizzazione in questo caso 
significa semplicemente un 
trend che si è diffuso in tutto il 
mondo. Ognuno con la sua de¬ 
clinazione. L'arte italiana non 
ha fatto una pop locale: l'ha usa¬ 
ta legandola a un'arte imperso¬ 
nale, oggettiva, ma con le infles¬ 
sioni del proprio contesto cul¬ 
turale. Che significa il neoclassi¬ 
cismo, la citazione, eccetera. 
Chi parla ancora dell'America 
che colonizza con l'arte è pro¬ 
prio un vetero marxista». 


Verso il potere, eco¬ 
nomico o politico, 
l'artista pop ha o 
non ha un rapporto 
conflittuale, criti¬ 
co, sofferto? 
«L'artista america¬ 
no è pragmatico, 
non ideologico, 
quindi non si pone il 
problema né dell'a¬ 
pologià né della cri¬ 
tica. Si pone il pro¬ 
blema della speri¬ 
mentazione del lin¬ 
guaggio. Visto che 
vive in una società 
in cui vige la divisio¬ 
ne del lavoro, lavora all'interno 
di questo sitema. È un linguag¬ 
gio serio, innovativo. Poi l'arte 
se è politica lo è in modo indiret¬ 
to. Questo tramuta un prodotto 
industriale che è pura quantità 
in un prodotto artistico che è 
qualità, in questo è operazione 
anche di critica verso la società 
ma indiretta, nel linguaggi e 
non nel contenuto. Quindi ri¬ 
tengo che la pop art dopo 35 an¬ 
ni vive e lotta ancora insieme a 
noi». 

A suo parere ancora oggi c'è un 
vero interesse del pubblico verso 
la pop art, non è solo un ripiegare 
verso qualcosa di già conosciuto? 

«Certo ci sono situazioni che si 
sono consumate. Ma il trend di 
questo linguaggio impersonale, 
oggettivo, questa attenzione 
verso il quotidiano, oggi inte¬ 
ressa i giovani artisti perché si 
capisce che l'arte vive in questo 
contesto, è il qui e ora... » 
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Bennett Harrison 

AGILE 
E SNELLA 

Come cambia l’impresa 
nell'era della flessibilità 
Prefazione di Giuseppe Tattara 


«Una traduzione», più che opportuna, 
forse indispensabile». 

Giacomo Beca ttìn\ f l\ Sole-240re 

«Un libro intelligente e stimolante.»». 

Enrico Pugliese, Il Manifesto 

«Ora dovremo sfatare Uno dei più radicati luoghi 
comuni dell'ultimo decennio». 

Alberto Staterà r La Repubblica 
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♦ Il Forum della pubblica amministrazione 
lancia l'ennesimo allarme: nei posto di lavoro 
non c'è sicurezza, è ma strage continua 


♦77 nostro paese ha la maglia nera in Europa: 
un milione di incidenti ogni 12 mesi 
L'edilizia resta il settore a maggior rischio 


Italia, 1.300 «morti bianche» l'anno 

6.500 vittime dal 1993, già 200 nei primi tre mesi del '99 


L'INTERVISTA 


Leone (Cgil): «Non è fatalità 
gli infortuni sono prevedibili» 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Seimilatrecento morti sul 
lavoro in cinque anni, centoset¬ 
tantamila le invalidità permanen¬ 
ti: oltre sei milioni gli infortuni 
che si sono contati complessiva¬ 
mente. Cifre che danno i brividi, e 
che conferiscono all'Italia un do¬ 
loroso primato rispetto alla media 
europea. Se nei paesi dell'Unione 
si hanno 3,9 infortuni mortali su 
100 mila lavoratori, da noi l'indice 
sale a toccare quota 5,3. 

Se ne è parlato ieri al Forum sulla 
Pubblica amministrazione. Le di¬ 
mensioni della strage sono state 
fornite dal presidente del Consi¬ 
glio di vigilanza dell'Inail, Gian¬ 
carlo Fontanelli, mentre il presi¬ 
dente dell'Istituto, Gianni Billia, 
ha esteso lo scenario rivelando 
che nel mondo ogni anno gli in¬ 
fortuni sul lavoro portano alla 
morte 340 mila persone. Per ren¬ 
dersi conto delle proporzioni del 
fenomeno, basti pensare che la 
sanguinosa guerra del Vietnam di 
vittime ne ha provocate 90mila. 

Si potrebbe continuare con le ci¬ 
fre e dire, per esempio, che l'anno 
scorso gli infortuni sul lavoro so¬ 
no stati in Italia 962.143 mila: ma 
già i primi dati di quest'anno sem¬ 
brano indicare che il trend sia in 
ascesa, visto che nel primo trime¬ 
stre si sono accumulate circa 
221mila denunce. E 200 sono stati 
gli incidenti mortali: moltissimi, 


non v'è dubbio, ma nel cinico lin¬ 
guaggio dei numeri il dato potreb¬ 
be finalmente indicare l'inversio¬ 
ne di una tragica tendenza e «sfo¬ 
rare» la soglia di 1300 morti, un 
tetto sotto il quale non si è mai sce¬ 
si nell'ultimo triennio. 

Anche per le statistiche più re¬ 
centi il settore più a rischio è quel¬ 
lo delle costruzioni (con il 15,16% 
del totale degli infortuni): è una 
triste conferma, l'edilizia ha paga¬ 
to un alto tributo anche negli anni 
passati. Segue l'industria dei me¬ 
talli (con il 
11,27%), quin¬ 
di i trasporti 
(7,36%). In al¬ 
cuni comparti 
come la sanità, 
la ristorazione 
e l'industria 
tessile, sono le 
donne ad avere 
la peggio. 

Che fare? Si 
potrebbe guar¬ 
dare al Giappo¬ 
ne - è stato suggerito nel dibattito - 
dove la prevenzione è materia di 
insegnamento già alle elementari. 
Oppure all'esperienza statuniten¬ 
se: per conto dei sindacati, delle 
assicurazioni e dei datori di lavo¬ 
ro, all'interno di ogni singola 
azienda è contemplato un «mana¬ 
ger dei disabili» che si occupa del 
recupero e del reinserimento degli 
infortunati che - è stato rilevato - 
accorciano i tempi di guarigione 


se tornano precocemente al lavo¬ 
ro. 

Esperienze senz'altro utili, ma 
che nulla possono se non si ri¬ 
muovono le cause di morte e di in¬ 
validità. E in Italia questo significa 
affrontare, tra l'altro, il fenomeno 
del lavoro nero. Gianni Billia lo di¬ 
ce con chiarezza, sostenendo l'esi¬ 
genza di «riprogettare i processi 
produttivi al fine di migliorare i li¬ 
velli di sicurezza, diminuire il co¬ 
sto del lavoro e fare emergere il 
sommerso, legato spesso ad attivi¬ 
tà fuori controllo». Sono obiettivi 
che, per il presidente dell'Inail, 
possono essere raggiunti «attra¬ 
verso un'efficace concertazione». 
Alla guerra contro il lavoro nero 
non si può andare in ordine spar¬ 
so: per disincentivarne il ricorso lo 
si deve rendere economicamente 
meno appetibile, sostiene Gian¬ 
carlo Fontanelli. Quanto agli stru¬ 
menti, il sottosegretario al Lavoro, 
Claudio Caron, ha ricordato che il 
ddl collegato alla finanziaria pre¬ 
vede la possibilità - attribuita all'I- 
nail - di incentivare economica¬ 
mente le aziende che investono 
sulla sicurezza. 

Le vittime degli infortuni sul la¬ 
voro saranno ricordate il 16 mag¬ 
gio: intorno a questa data l'Anmil 
l'associazione che le rappresenta, 
ha promosso una serie di appun¬ 
tamenti per approfondire la cono¬ 
scenza del fenomeno e, soprattut¬ 
to, contribuire a creare una cultu¬ 
ra della prevenzione. 


RAUL WITTENBERG 

ROMA A quattro anni dal varo del¬ 
la legge 626 per la sicurezza nei luo¬ 
ghi di lavoro, gli infortuni general¬ 
mente intesi tendono a calare, ma 
non si può ancora parlare di svolta. 
Tanto più che invece tendono a cre¬ 
scere gli incidenti mortali al ritmo 
di 3,5 al giorno. È il caso di fare il 
punto della situazione con Betty 
Leone, che nella segreteria confede¬ 
rale della Cgil si occupa di questo 
delicato aspetto dell'attività sinda¬ 
cale. 

C'è un problema di carenza nor¬ 
mativa o di mancata applicazio¬ 
ne delle leggi? 

«Le norme ci sono, ma gli incidenti 
continuano anche laddove la legge 
viene applicata e i delegati alla sicu¬ 
rezza ci sono. Questo perché la legge 
viene applicata in maniera burocrati¬ 
ca. Il documento di valutazione del ri¬ 
schio viene appaltato a ditte specializ¬ 
zate senza coinvolgere gli interessati. 
Spesso i rappresentanti dei lavoratori 
possono soltanto consultarlo, abbia¬ 
mo già segnalato alla Confindustra 
che invece il documento andrebbe lo¬ 
ro consegnato perché l'efficacia della 


legge deriva molto dal grado di parte¬ 
cipazione, in quanto responsabilizza 
tutti. E poi il problema sicurezza è col¬ 
legato alle condizioni di lavoro e al¬ 
l'organizzazione del lavoro: il picco 
degli incidenti viene rilevato sempre 
nelle ultime ore. Per cui la sicurezza 
deve diventare un nodo della strate¬ 
gia d'impresa, e d'altro canto il sinda¬ 
cato deve considerarla un elemento 
strategico della sua pratica contrat¬ 
tuale. È una questione che interessa 
anche la piccola impresa, perché alle 
misure per la sicurezza può collegare 
l'accesso ai fondi per l'innovazione 
tecnologica con evidenti vantaggi in 
termini di competitività». 

Ma c'è chi sorveglia, la figura del 
delegato alla sicurezza è genera¬ 
lizzata? 

«Lo è nelle imprese grandi e medie. 
Invece nell'impresa minore - dove av¬ 
viene il maggior numero di incidenti - 
non si riesce ad ottenere l'elezione del 
delegato necessariamente a livello 
territoriale, tranne che nell'artigiana- 
to di alcune regioni. Oltretutto con 
meno di 10 dipendenti non c'è obbli¬ 
go di documentare la valutazione del 
rischio. C'è poi un problema serio nel 
pubblico impiego, se si pensa al lavo¬ 
ro negli ospedali, nel trasporto locale, 


I I MORTI 
NEL MONDO 

Ogni anno 
perdono la vita 
sul posto 
di lavoro 
340mila 
persone 



Andrea Sabbadini 


nel settore della nettezza urbana». 
Non ci sarà pure una scarsa atten¬ 
zione di chi lavora? Quanto pesa 
il fattore della casualità? 

«La sottovalutazione del rischio è 
possibile e si recupera con la forma¬ 
zione di lavoratori e delegati prevista 
dalla legge. Come sindacati ci siamo 
impegnati molto nei corsi per i rap¬ 
presentanti, ne abbiamo formati il 
70%. Sta di fatto però che la cultura 
della fatalità è troppo forte. In una in¬ 
dagine l'Inail di Pavia ha chiesto a la¬ 
voratori e datori di lavoro di esprimer¬ 
si sulle cause degli incidenti: disatten¬ 
zione e fatalità, hanno risposto in 
grande maggioranza. Invece quasi 
tutti gli infortuni si rivelano prevedi¬ 
bili. Spesso si sottovalutano i segnali 
del rischio: il lavoratore continua a 
scivolare sopra un certo passaggio, fi¬ 
no a quando non finisce sotto a un 
mezzo in movimento. Si dovrebbero 
introdurre corsi sulla sicurezza anche 
nell'istruzione tecnica superiore e 
universitaria». 

Sono adeguati gli strumenti di 
controllo delle autorità, a comin¬ 
ciare dagli ispettori del Lavoro? 

«Più che quelli del Lavoro dovrebbero 
essere adeguati gli ispettori delle Asl 
nel senso della formazione. E resta es¬ 


senziale applicare le norme in manie¬ 
ra partecipativa e non come un adem¬ 
pimento burocratico. Il sindacato 
aziendale deve promuovere, se è il ca¬ 
so, vertenze sull'applicazione della 
legge. Infine occorre attivare, soprat¬ 
tutto nelle provincie, gli enti bilatera¬ 
li composti da rappresentanti dei sin¬ 
dacati e dei datori di lavoro». 

Confindustria vuol togliere l'e¬ 
sclusiva della tutela all'Inail per 
far entrare le assicurazioni priva¬ 
te. Che fine farebbero le presta¬ 
zioni collaterali dell'Inail come 
lariabilitazione? 

«Proprio in quanto ente pubblico l'I- 
nail ha il compito di tutelare comples¬ 
sivamente il lavoratore dal rischio, 
anche nel recupero riabilitativo in cui 
peraltro eccelle. Invece l'assicurazio¬ 
ne privata non potrebbe coprire nep¬ 
pure il rischio classico lavorativo, per¬ 
ché la compagnia privata non è tenu¬ 
ta a osservare i meccanismi di solida¬ 
rietà interna. L'azienda potrebbe con¬ 
trattare la polizza, il tipo di rischio da 
assicurare, la sua copertura, creando 
situazioni di disparità. Inoltre l'Inail è 
obbligata alla prestazione anche 
quando il datore di lavoro non ha pa¬ 
gato il premio, una assicurazione pri¬ 
vata non potrebbe mai farlo». 


Fs holding, contrasti fra i sindacati 

D'Antoni: il governo chiarisca, Cimoli non è il padrone delle ferriere 


L'INTERVISTA 


Abbadessa: «Si deve trattare 
scioperare ora non serve» 


ROMA «È arrivato il padrone delle 
ferriere, che pensa di poter fare 
quello che vuole, perché coperto 
dal governo». Parole come maci¬ 
gni, quelle del leader della Cisl Ser¬ 
gio D'Antoni nei confronti del¬ 
l'amministratore delegato Fs 
Giancarlo Cimoli. D'altronde tra i 
due non è mai corso buon sangue. 
E ieri il confronto ha raggiunto il 
climax, dopo la decisione dell'a¬ 
zienda di procedere unilateral¬ 
mente al riassetto organizzativo 
(dopo una lunga trattativa senza 
esito), con l'emanazione di ordini 
di servizio che ridisegnano l'inte¬ 
ra struttura del «Moloch» ferrovia¬ 
rio. L'«interventismo» di Cimoli 
(peraltro annunciato e atteso), 
non va giù al numero uno cislino. 
Il quale, più che gridare allo scio¬ 
pero («ci penserà la categoria», di¬ 
chiara), chiama in causa l'esecuti¬ 
vo. «Occorre un chiarimento da 
parte del governo - dice - Si parla di 
un'azienda tutta pubblica e il go¬ 
verno deve far sapere qual è la sua 
strategia e come vuole portare 
avanti il risamentodelle ferrovie». 
Poi va giù ancora più duro: «Mi 
sembra che ci sia una specie di ar¬ 
roganza del potere, si vuole dimo¬ 
strare che si è forti e quindi che si 
decide. Ma questi processi senza il 
consenso delle persone, senza una 
prova di coscienza vera e forte ri¬ 
schiano di vanificarsi. È perfetta¬ 
mente inutile questa prova di mu¬ 
scoli che non porta da nessuna 
parte». 

I «missili» di D'Antoni rispec¬ 
chiano solo in parte le reazioni dei 
sindacati di categoria. Tra questi, 
sei sigle fanno di tutto per mo¬ 
strarsi unite contro Cimoli, e so¬ 
prattutto distanti dalla Filt-Cgil, 
bollata in una nota come «evane¬ 
scente e complice». Fit-Cisl, Uil- 
trasporti, FisafsCisal, Sna-Con- 
fsal, Ugl e Comu diramano un du¬ 
rissimo comunicato congiunto 
nelle prime ore della mattinata. In 
serata arriva l'esito dell'assemblea 
nazionale del Comu a Firenze: i 
macchinisti chiedono lo sciopero 
di 24 ore. 

Ma quell'unità tanto sbandiera¬ 
ta in superficie, sotto sotto non è 
affatto così compatta. Il comuni¬ 
cato congiunto condanna l'ope¬ 
rato di Cimoli, fa appello al gover¬ 
no perché richiami l'amministra¬ 
tore delegato alle indicazioni della 
direttiva (per cui la riorganizzazio¬ 
ne andava fatta nell'ambito del 
piano industriale, non prima), 
chiede all'esecutivo di sospendere 
i provvedimenti in quanto lesivi 
dell'articolo 28 dello Statuto dei 
lavoratori. 

Fuori dal comunicato, però, le 
sei sigle mostrano reazioni diver¬ 


se. Il coordinatore nazionale del 
Comu, Bruno Saluzzi, parla di 
sciopero (programmato ma non 
proclamato) già prima del termi¬ 
ne dell'assemblea. E avverte: «Se 
gli altri non lo proclameranno en¬ 
tro giovedì, andremo avanti da so¬ 
li». Quanto al segretario nazionale 

I TUTTI CONTRO 
CIMOLI 

Gli autonomi 
parlano 

di sciopero, Cisl 
e Uil chiedono 
di sospendere 
i provvedimenti 

FitCisl Giuseppe Surrienti, non 
nomina la parola sciopero, «lune¬ 
dì ci incontreremo con le altre cin¬ 
que sigle sindacali - dichiara - per 
mettere a punto una proposta dei 
lavoratori sul piano d'impresa e la 
struttura societaria. Da lì scaturi¬ 
ranno le forme di lotta». Poi pone 
le condizioni per sedersi al tavolo 
di martedì, giorno in cui è fissato 


GIANLUCA LO VETRO 

MILANO Dopo aver acquisito il 
marchio Chanel, la Luxottica an¬ 
nuncia la quotazione alla borsa di 
Milano entro gennaio. Al Mido, 
mostra internazionale di ottica al¬ 
la fiera di Milano, si intrecciano 
fusioni e joint venture. Nel com¬ 
plesso l'industria italiana dell'ot¬ 
tica mantiene le quote di un mer¬ 
cato che nel '98 ha raggiunto i 
2990 miliardi (+3,1% rispetto al 
'97). «Se le esportazioni sono salite 
a 2151 miliardi (+2,4%)- spiega 
Paolo Baiocchi, presidente del- 
l'Anfao, associazione fabbricanti 


l'incontro Governoazienda-sin- 
dacati. «Se non ritirano gli ordini 
di servizio, non credo che mi ci sie- 
derò». 

Allora è tutto sospeso? La rottu¬ 
ra è già consumata? A sentire la 
Uiltrasporti non è affatto così. «È 
improponibile non sedersi al ta¬ 
volo - dichiara il segretario Sandro 
Degni - La vicenda per me è grave 
solo per il fatto che ci sono viola¬ 
zioni contrattuali. E in questo caso 
si prenderanno i provvedimenti 
del caso». Nulla di più. Quanto ai 
contrasti con la Filt-Cgil, Degni 
getta acqua sul fuoco. «Anche loro 
hanno condannato il gesto. Su 
questo siamo tutti d'accordo». 

Insomma, il panorama è frasta¬ 
gliato tanto quanto lo sono i nomi 
delle rappresentanze. Intanto l'as¬ 
semblea del Comu (a cui parteci¬ 
pano anche rappresentanti delle 
altre sigle autonome) termina con 
il grido di lotta: sciopero. «L'as¬ 
semblea invita tutte le organizza¬ 
zioni sindacali - recita un comuni¬ 
cato diramato alla conclusione - a 
proclamare uno sciopero da tener¬ 
si entro il mese di maggio (indica¬ 
tivamente il 28)». 

B. Di G. 


aderente a Confindustria - le im¬ 
portazioni, aumentate del 9,2%, si 
attestano sui 497 ( 455 nel'97). 
Fiore all'occhiello dell'export so¬ 
no le montature (1923 miliardi 
+5,2% ). Al contrario gli occhiali 
da sole segnano un calo del 
4%.«Ma il vero problema - prose¬ 
gue Baiocchi - sono le piccole me¬ 
die imprese». «Nel panorama na¬ 
zionale con 1510 unità produttive 
- spiega il presidente del Mido Pao¬ 
lo Cennici - il 70% del fatturato 
viene realizzato dai primi dieci 
gruppi». Tanto basta, a motivare 
da un lato la flessione del 30% di 
produzione lamentata dalla pic¬ 
cola medie imprese e dall'altro la 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA La Cgil condanna l'unila¬ 
teralità della decisione, cioè il me¬ 
todo utilizzato da Cimoli. Ma sul 
merito non solleva obiezioni, ed 
invita a ripartire subito, a ricucire 
lo strappo dell'altro ieri. La Filt- 
Cgil si ritrova sola in questa posi¬ 
zione, con gli altri sindacati che 
pongono una forte ipoteca sul 
proseguimento della trattativa. 
Siamo in un cui de sac. Come si 
va avanti? «Trattando, trattan¬ 
do e trattando, fino all'ultimo 
momento, e se l'ultimo mo¬ 
mento non basta, trovando un 
momento in più». Così rispon¬ 
de il segretario generale Filt- 
Cgil Guido Abbadessa, che mo¬ 
stra di non credere troppo alle 
intenzioni bellicose dei suoi 
colleghi. «Vedremo - dice - Pen- 


raffica di accordi e fusioni tra 
gruppi, in corsa per la borsa. 

La Marcolin ha siglato un accor¬ 
do con Dolce & Gabbana per la 
produzione delle linee Dolce & 
Gabbana e D&G sino al 2005. Nel 
frattempo i due stilisti hanno ac¬ 
quisito dal fondo Prudentia il 6% 
della Marcolin. Con un fatturato 
di 159 miliardi, questo gruppo ha 
inoltre firmato l'accordo per pro¬ 
durre gli occhiali di Roberto Ca¬ 
valli. Con tali operazioni la Mar¬ 
colin avvia il processo di quotazio¬ 
ne in borsa che sarà curato dalla 
HSBC investement Banking e da 
Unicredit Italiano. 

Dopo aver acquisito le Manifat- 


so che di sciopero non se ne 
parli nemmeno». 

Che effetti ha un atto unilaterale 
suirapportisindacali? 

«Quando c'è un atto unilaterale si¬ 
gnifica che non si è utilizzata la 
contrattazione. In questo caso la 
responsabilità è stata senza dub¬ 
bio dell'azienda. Ma sarebbe un'i¬ 
pocrisia non riconoscere che c'è 
stato un pezzo di sindacato che ha 
ostacolato il raggiungimento di 
un accordo. Comunque, l'atto 
unilaterale è su una vicenda di 
non fondamentale importanza. 
Oggi è importante il confronto sul 
piano di impresa e sul piano indu¬ 
striale delle singole divisioni. È 
importante, ad esempio, che il 
piano d'impresa sia espansivo e 
non riduttivo. Queste sono le que¬ 
stioni di fondo». 

In che senso un pezzo di sindacato 
haostacolatol'intesa? 


ture Associate Cashmere e Romeo 
Gigli, anche la Ittierre Holding, 
scende nel campo degli occhiali, 
acquistando con 11,2 miliardi l'a¬ 
zienda mantovana Allison. Nel 
frattempo Safilo che produce 
Gianfranco Ferrè, Gucci, Dior e 
Valentino, ha inserito nella sua 
prestigiosa scuderia anche Fossil. 

Insomma, c'è caccia di firme al¬ 
le quali si deve il 50% dell'intero 
giro d'affari del settore. «Le mon¬ 
tature - teorizza Laura Biagiotti 
che ha appena siglato un accordo 
con Visibilia - consentono di ac¬ 
quistare lo stile di un creatore sen¬ 
za spendere somme da capogiro. 
Da qui il nostro successo mondia- 


«Nel senso che è sfuggito al merito 
delle questioni. Ha preferito al¬ 
lungare i tempi su aspetti margi¬ 
nali». 

Un sindacalista anonimo l'altro 
ieri vi ha accusato di giocare il 
ruolo della controparte. Cosa ri¬ 
sponde? 

«Rimango stupito di una cosa di 
questo genere. Per quanto ci ri¬ 
guarda noi abbiamo sempre prefe¬ 
rito parlare del merito dei proble¬ 
mi sul tappeto. Una dichiarazione 
di questo genere dimostra quello 
che ho detto prima: c'è chi non 
parla del merito e preferisce parla¬ 
re d'altro. Comunque, un'affer¬ 
mazione così viene dai bassifondi 
del sindacalismo, visto che si pre¬ 
ferisce nascondersi dietro l'anoni¬ 
mato. Chi è uomo dei bassifondi 
non tutela certo i lavoratori». 

A questo punto la riorganizzazio¬ 
ne è fatta. Adesso dove ritrova il 
sindacatolasua unità? 

«Sul piano d'impresa e sui capisal¬ 
di che ho detto prima. Dobbiamo 
batterci per un piano di sviluppo 
che consideri il lavoro come risor¬ 
sa, cioè che giudichi il lavoro in 
base ai contenuti professionali. 
Qualche falco nelle Fs lo vede sol¬ 


le». 

Ma di quanto incide la firma sul 
prezzo in vetrina? «Del 10% - ri¬ 
sponde Lorenzo Cremona della 
Italocremona che produce fra gli 
altri Versace, Gai Mattiolo e Cesa¬ 
re Paciotti -. Per realizzare modelli 
particolari, bisogna investire nella 
ricerca e nella catena produttiva». 
A dire il vero tra originalità come 
gli occhiali di visone firmati Blu¬ 
marine, i modelli con lenti a fanta¬ 
sie di Shields o le montature sfac¬ 
cettate come un diamante di Die¬ 
go Dalla Palma, si notano anche 
tante clonazioni, differenti solo 
nella firma. Ma tant'è: al successo 
degli occhiali contribuisce anche 


tanto come elemento per far qua¬ 
drare il bilancio. E i falchi sono 
molto pericolosi. Per questo ci 
vuole il dialogo, il confronto, la 
concertazione». 

Ma è proprio per questo che gli al¬ 
tri sindacati gridano battaglia, e 
D'Antoni lancia parole di fuoco. 
Voiinveceno. 

«Quello che diciamo noi è sempli¬ 
ce: costruisca il sindacato una 
piattaforma talmente propositiva 
da imporre una politica concerta- 
tiva. Una piattaforma che obbli¬ 
ghi l'azienda alla concertazione. 
Su questo la cartina al tornasole è il 
piano d'impresa. Anche nel caso 
del tanto decantato modello Ali- 
talia, la parte più importante è sta¬ 
ta proprio la condivisione di un 
piano d'impresa. È stata qui la par¬ 
te forte. Il resto non è sostanziale». 
La riorganizzazione avviata ha 
un effetto sul personale, nel senso 
di esuberi? 

«Oggi parlare di esuberi è una 
sciocchezza. Se l'azienda li ha in 
testa, allora pensa a qualcosa di 
vecchio. Comunque questo è tut¬ 
to da giudicare con il piano d'im¬ 
presa. Quello che è stato fatto l'al¬ 
tro ieri non c'entra nulla. È soltan¬ 
to una diversa organizzazione in¬ 
terna». 

Si è diffusa la voce (smentita) di 
dimissioni di Cimoli. Voi ne sape¬ 
te qualcosa? 

«Non sta nel costume, nella storia 
e nelle abitudini della Cgil interfe¬ 
rire con queste questioni, che ri¬ 
guardano solo il management del¬ 
l'azienda». 


la comunicazione, come si evince 
dal business degli Web (250mila 
paia per un fatturato di 25 miliar¬ 
di) inventati da Luca di Monteze- 
molo e Diego della Valle senza se¬ 
guire le ultime mode, ma recla¬ 
mizzati dall'attore Matt Dillon. Fi¬ 
guriamoci quindi quanto frutterà 
alla Luxottica la mitica griffe di 
Chanel. 

Grazie a un accordo appena si¬ 
glato, il gruppo di Leonardo Del 
Vecchio che la settimana scorsa 
aveva acquistato la Ray Ban per 
1116 miliardi, produrrà solo in 
questo primo anno un milione di 
occhiali della celebre maison fran¬ 
cese. «Ma entro cinque anni - pre¬ 
cisa Del Vecchio che realizza an¬ 
che Ferragamo e Bulgari - contia¬ 
mo di arrivare ai 5 milioni». E cer¬ 
ca altre acquisizioni, magari nel 
settore dell'abbigliamento? «As¬ 
solutamente no - conclude Del 
Vecchio -. Mi cimento solo con le 
cose che so fare: gli occhiali». 



Moda e occhiali, il business del momento 

La Luxottica di Del Vecchio, capofila, annuncia lo sbarco in Borsa dal 2000 
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♦A/ Consiglio di sicurezza non passa 
una mozione di ferma condanna 
dell'Alleanza guidata dagli Usa 


♦il presidente americano ha presentato 
le sue condoglianze: 

«Ma la missione deve continuare» 


♦il comunicato del Palazzo di Vetro 
si limita ad esprimere preoccupazione 
per la perdita di vite umane e i danni 


Onu sotto choc, in forse l'accordo 

La Cina respinge le scuse della Nato. Clinton: un tragico incidente 


DALL’INVIATO 


SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON II missile che ha 
colpito per errore l'ambasciata ci¬ 
nese a Belgrado si presenta come 
un tremendo _ 


■ivanov 

NON PARTE 
Il ministro 
degli Esteri 
russo 
disdice 
il suo viaggio 
a Londra 


«autogol» di¬ 
plomatico per 
la Nato. Che ha 
aperto un «se¬ 
condo fronte» 
con il gigante 
Cina. E che ri¬ 
schia di frenare 
pesantemente, 
se non proprio 
di azzerare, i 

progressi sulla _ 

via di una «via 

d'uscita» alla guerra, di una solu¬ 
zione negoziata del conflitto per il 
Kosovo, che si erano registrati ne¬ 
gli ultimi giorni. A incrociare le di¬ 
ta è costretto anche il segretario 
generale dell'Onu, Kofi Annan, 
che dopo essersi detto «scioccato» 
dal fatto, ha espresso la «speranza 
che non complicherà i negoziati 
in corso», anzi attirerà l'attenzio¬ 
ne sull'assoluta «urgenza» di una 
soluzione politica. 

Ma intanto, condannando l'in¬ 
cidente come «atto di vandalismo 
e flagrante violazione delle leggi 
internazionali» Eltsin aveva ini¬ 
zialmente paralizzato i suoi nego¬ 
ziatori che erano intenti a tessere 
freneticamente sul canovaccio di 
mediazione concordato dal G-8 a 
Bonn. Il super-inviato Cernomyr- 
din, ha definito il bombardamen¬ 
to dell'ambasciata «barbarie, non 
solo aggressione, barbarie» e ag¬ 
giunto che «non fa certo avanzare 
il processo di pace». E non si reche¬ 
rà a Belgrado, come aveva origina¬ 
riamente in programma. Parlerà 
col presidente jugoslavo - ha fatto 
sapere - per telefono. Il ministro 
degli Esteri Ivanov è invece stato 
fermato dal Cremlino poco prima 
che partisse per Londra. 

La Nato ha ora un nuovo avver¬ 
sario invelenito nella Cina, che 
denuncia senza mezzi termini 
l'attacco come un «crimine di 
guerra» e chiede all'Onu che ven¬ 
ga punito. Mentre a Pechino e a 
Shanghai, in una ventata di nazio¬ 
nalismo e denuncia dell'«impe- 
rialismo» americano senza prece¬ 
denti dai giorni delle «guardie ros¬ 
se», vengono presi d'assalto da 
studenti inferociti le ambasciate e 
consolati USA. In una drammati¬ 
ca riunione notturna, conclusasi 
all'alba, del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu a New York, la Cina, che 
è uno dei cinque membri con di¬ 
ritto di veto, aveva chiesto una 
condanna formale della «Nato a 
guida USA e un'inchiesta. Ma al 
momento ha ottenuto solo delle 
scuse e delle condoglianze. Il co¬ 
municato approvato al termine di 


oltre tre ore di riunione a porte 
chiuse si limita ad esprimere 
«shock e preoccupazione» per la 
perdita di vite umane e i danni 
causati dal missile finito sull'am¬ 
basciata cinese. Registra il «ram¬ 
marico» degli Stati uniti e della 
Nato, l'inizio di un'indagine da 
parte loro. Non è passata la durissi¬ 
ma bozza di risoluzione presenta¬ 
ta da Pechino. Ma non è detto che 
finisca qui. E, soprattutto, non 
promette nulla di buono sulla 
questione che avrebbe dovuto in¬ 
vece essere da ora in poi al centro 
dei lavori delle assise: il piano di 
pace e di invio di una forza di sicu¬ 
rezza internazionale su mandato 
Onu abbozzato la scorsa settima¬ 
na tra Nato e Russia. 

All'insegna di un imbrazzo ge¬ 
nerale per l'autogol anche le pri¬ 
me dichiarazioni di Clinton, rila¬ 
sciata dopo molte ore di silenzio 
dalla Casa Bianca. «Si è trattato di 
un tragico errore. Ma non si un at¬ 
to di barbarie. Barbarie è quello 
che fa il signor Milosevic», ha det¬ 
to. E pur chiedendo alla Cina di ac¬ 
cettare «sincero rincrescimento e 
condoglianze», ha aggiunto di ri¬ 
tenere importante che «la Nato 
continui sulla sua strada». 

Avevano prima dovuto manda¬ 
re avanti i portavoce della Nato, e 
quello del Pentagono, Ken Bacon, 
a dire che, malgrado la costerna¬ 
zione per il «tragico errore», co¬ 
munque «ci sa¬ 
rà un'intensifi¬ 
cazione degli 
attacchi aerei», 
di sospensione 
o rallentamen¬ 
to al momento 
non si parla. 

«Non esiste 
un modo "puli¬ 
to" per com¬ 
battere. Abbia¬ 
mo i migliori 
piloti al mon¬ 
do, le migliori 
armi al mondo, 
le missioni me¬ 
glio pianificate 

al mondo, le forze meglio adde¬ 
strate al mondo. Ma non c'è modo 
di evitare danni collaterali o con¬ 
seguenze non volute», aveva det¬ 
to Bacon. In modo che suona in 
qualche modo come ammissione 
che l'«errore» ha firma USA. La 
versione ufficiale è che i missili 
erano diretti al vicino Hotel Yugo- 
slavia, dove alloggiano gli uomini 
delle forze irregolari del boia Ar- 
kan. Ma si dice già (prima la tv bri¬ 
tannica Skyiline, poi la Cnn) che 
l'«errore» potrebbe essere nato da 
mappe non aggiornate del Penta¬ 
gono in cui si confonde l'edificio 
dell'ambasciata cinese a Belgrado 
con quello che una volta ospitava 
il ministero iugoslavo delle forni¬ 
ture di guerra. Si affaccia anche l'i¬ 


potesi che a metterli, forse delibe¬ 
ratamente, fuori strada possa esse¬ 
re stato un loro agente negli alti 
comandi a Belgrado. 

Ma in attesa che venga chiarita 
la dinamica militare dell'«errore», 
tutte ancora da _ 


valutare resta¬ 
no le conse¬ 
guenze sul pia¬ 
no politico. 

«Chiaramente 
ciò incoraggerà 
Russia e Cina a 
chiedere un 
maggior con¬ 
trollo da parte 
dell'Onu sui fu¬ 
turi sviluppi in 
Kosovo e au¬ 
menterà la pressione per una pau¬ 
sa nei bombardamenti» è il parere 
di un esperto del prestigioso Istitu¬ 
to Internzionale per gli Studi Stra¬ 
tegici di Londra, Terence Taylor. 
«Le cose cominciavano ad andare 
bene per la Nato, con la Russia che 
ha sottoscritto un pacchetto di 


■ pentagono 

COSTERNATO 
Ma il portavoce 
Bacon 
assicura 
che ci sarà 
un’intensificazione 
degli attacchi 


principi, tra cui l'accettazione di 
una forza internazionale armata 
in Kosovo e di un ruolo determi¬ 
nante della Nato in questa forza, e 
l'idea di un'amministrazione ad 
interim Onu per la provincia. Pro¬ 
prio tutto questo rischia di essere 
rimesso ora in discussione», ha di¬ 
chiarato alla Reuters. 

L'altra immediata, e con conse¬ 
guenze a lungo termine ancora 
più imprevedibili, ripercussione 
riguarda i già tesi rapporti tra Usa e 
Cina, avvelenati da sospetti reci¬ 
proci e dalla vicenda dello spio¬ 
naggio nucleare da parte della Ci¬ 
na. Significativi del nuovo clima i 
cartelli inalberati dai manifestanti 
nelle prime manifestazioni stu¬ 
dentesche di massa da Piazza Tien 
An Men in poi, a Pechino e a Shan¬ 
ghai, contro quelli che una volta 
gli studenti consideravano la pa¬ 
tria della «Dea Democrazia»: «Ab¬ 
basso l'imperialismo USA», «Usa 
vai all'inferno», «Clinton = Hi¬ 
tler», «Oggi il Kosovo, domani 
Taiwan». 



Studenti manifestano davanti l’ambasciata americana 


GregBaker/Ap Photo 


Pechino, assalto all'ambasciata Usa 

Protestano migliaia di studenti, bruciata la bandiera stelle e strisce 



Eltsin anti-Usa 
censurato 
dalla tv russa 

■ «Che Clinton provi a lanciare ac¬ 
cidentalmente un missile, ri¬ 
sponderemo immediatamen¬ 
te!»: questa ed altre frasi del 
presidente russo Boris Eltsin, 
pronunciate all'improvviso e in 
maniera sconnessa, durante 
una cerimonia ufficiale al Crem¬ 
lino, stannofacendo crescere le preoccupazione per la salute del leader rus¬ 
so. Secondo il «Washington Post» la tv russa ha «tagliato» l’uscita di Eltsin. 
Giovedì scorso, mentre il ministro degli esteri Ivanov era a Bonn, Eltsin era 
impegnato nella consegna di alcune onorificenze al Cremlino. Improvvisa¬ 
mente, efuori programma, ha iniziato a parlare del Kosovo in maniera confu¬ 
sa: dopo la minaccia a Clinton ha proseguito: «Non vogliamo.... che impu¬ 
denza ! Fare la guerra ad uno stato sovrano. Senza Consiglio di sicurezza. 
Senza Onu. È una cosa possibile solo in un’era di barbarie». Al di là dei conte¬ 
nuti, la frase è stata pronunciata in maniera talmente sconnessa che la tele¬ 
visione ha deciso di non mandarla in onda. Gli Usa hanno reagito con pruden¬ 
za. «Non abbiamo visto quelle dichiarazioni», ha detto il portavoce del dipar¬ 
timento di stato James Rubin. «Sappiamo che la politica sul Kosovo è ogget¬ 
to di controversie in Russia, ma sappiamo anche che il presidente Eltsin ha 
detto che la Russia non entrerà nel conflitto». Un’altra fonte diplomatica 
Usa ha ricordato che Clinton e Eltsin hanno parlato tre volte nelle ultime tre 
settimane: «Eltsin ha detto cose strane in passato, ma noi ci concentriamo 
sulle scelte politiche e non sulle frasi occasionali». Su richiesta del Cremlino 
nessun media russo ha riferito della frase, e così hafatto l’agenzia Reuters, 
ma la registrazione è stata invece usata dalla Nbc americana. 


GABRIEL BERTINETTO 

Cortei, grida, sassi e dazibao con¬ 
tro le «tigri di carta» americane e 
le loro rappresentanze diploma¬ 
tiche in Cina. Bandiere a stelle 
strisce date alle fiamme. Quasi 
un revival della grande rivoluzio¬ 
ne culturale proletaria che mise a 
soqquadro il paese negli anni ses¬ 
santa. La folla è tornata in piazza, 
ed è la prima volta che ciò avveni¬ 
va senza che la polizia intervenis¬ 
se immediatamente a disperder¬ 
la dal 1989, quando altre manife¬ 
stazioni, allora rivolte contro il 
potere locale, furono violente¬ 
mente soffocate nei pressi della 
Tiananmen, a Pechino. 

Le bombe che hanno distrutto 
l'ambasciata cinese a Belgrado 
hanno provocato questo doppio 
effetto: risospingere la gente sul¬ 


le strade, riesumare gli antichi 
sentimenti anti-imperialisti. Era¬ 
no dimostrazioni un po' sponta¬ 
nee, un po' organizzate, sicura¬ 
mente incoraggiate dietro le 
quinte dalle autorità, quelle che 
si sono svolte ieri a Pechino, 
Hong Kong, Shanghai, Canton. 
Chengdu. In qualche caso la con¬ 
testazione è sfuggita al controllo 
delle forze di polizia, che dopo 
avere simpatizzato inizialmente 
con i manifestanti, sono state poi 
costrette a intervenire contro i 
medesimi. È accaduto in partico¬ 
lare davanti all'ambasciata Usa a 
Pechino ed ai consolati dello 
stesso paese a Shanghai e Chen¬ 
gdu. In quest'ultima località un 
locale dell'edificio è stato dato al¬ 
le fiamme. Bilancio complessivo 
provvisorio: danni materiali ma 
fortunatamente nessun ferito. 
Più tranquilla la mobilitazione 


«In nome di Dio deponete le armi» 

Romania, l'appello congiunto del Papa e del Patriarca Teoctist 


NOSTRO SERVIZIO 

ALCESTE SANTINI 

BUCAREST Di fronte all'ina- 
sprirsi della situazione interna¬ 
zionale con i bombardamenti 
di un ospedale e dell'ambascia¬ 
ta cinese a Belgrado da parte 
della Nato, Giovanni Paolo II 
ed il Patriarca ortodosso, Teo¬ 
ctist, hanno chiesto ieri alle 
parti in causa, con una ferma 
dichiarazione comune, di «de¬ 
porre subito le armi» e di avere 
il coraggio di compiere «gesti 
profetici», con la ripresa del 
dialogo superando meschini 
egoismi, perché «il territorio 
della Repubblica federale di Ju¬ 
goslavia divenga, con tutta 
l'Europa, un luogo di pace, di 
libertà e di concordia per tutti i 
suoi abitanti». 

È la prima volta, nella storia 
dei rapporti tra cattolici ed or¬ 
todossi, che un Papa ed un Pa¬ 
triarca ortodosso abbiano chie¬ 
sto insieme la fine della guerra 


balcanica rivolgendo, conte¬ 
stualmente, un appello ai cri¬ 
stiani di tutte le confessioni, e 
quindi ai Patriarchi ortodossi 
di Mosca e di Belgrado ma an¬ 
che ai protestanti ed agli angli¬ 
cani, di «unirsi a questa inizia¬ 
tiva in una preghiera unanime 
e incessante per la pace e l'in¬ 
tesa tra i popoli». 

Ed è la prima volta che il Pa¬ 
pa ed un Patriarca ortodosso, 
parlando di una Repubblica ju¬ 
goslava, l'abbiano inserita in 
una Europa pacifica, ed abbia¬ 
no indicato che essa deve com¬ 
prendere «serbi, albanesi e di 
altre nazionalità per una con- 
viviavilità nuova tra tutti i po¬ 
poli della Federazione» e, 
quindi, anche dei kosovari. 

Così, la dichiarazione, da 
una parte, sollecita l'Onu e 
l'Europa a favorire nella Re¬ 
pubblica jugoslava un assetto 
socio-politico unitario pur nel 
suo carattere multietico e plu- 
rireligioso, e, dall'altra, impe¬ 


gna tutte le Chiese cristiane ad 
operare per favorire la realizza¬ 
zione di questa prospettiva po¬ 
litica da conseguire con la ces¬ 
sazione della guerra. 

Inoltre, la dichiarazione co- 
per la 


mune 

pace rafforza 
quella ricerca 
di rinconcilia- 
zione che sta 
caratterizzan¬ 
do la visita 
del Papa in 
Romania ed i 
suoi incontri 
con il Patriar¬ 
ca ortodosso, 

_ Teoctist, con 

le inevitabili 
ripercussioni in tutte le Chiese 
ortodosse e le varie confessioni 
cristiane. 

Già, ieri mattina dopo le du¬ 
re reazioni della Cina e della 
Russia ai nuovi «errori» com¬ 
piuti ed ammessi dalla Nato, il 
portavoce vaticano, Navarro 


■violenza 

DA BANDIRE 

Il Vaticano: 
il dialogo, 
rispettoso della 
storia e dei diritti 
dei popoli, è la 
sola via d’uscita 


Valls, era stato autorizzato a 
condannare «la logica esclusi¬ 
vamente violenta perché non 
porta da nessuna parte» ed a 
riaffermare che «la via del dia¬ 
logo, rispettosa della storia e 
dei diritti dei popoli, è l'unica 
via di uscita». 

Nelle stesse ore, il Papa visi¬ 
tava il cimitero multiconfes- 
sionale che accoglie anche set¬ 
te vescovi cattolici, tra cui il 
cardinale Iulio Hossu (1885- 
1970) ed il vescovo Vasile Afte¬ 
nie (1899-1950) vittime del re¬ 
gime comunista romeno. Visi¬ 
tava, poi, il «Cimitero degli 
Eroi» che accoglie 300 vittime 
della rivoluzione contro Ceau- 
sescu nel dicembre 1989, come 
preludio della caduta dei muri. 
Presiedeva, a fine mattina nel¬ 
la cattedrale cattolica San Giu¬ 
seppe, il rito greco-cattolico 
nel segno della riconciliazione 
tra gli «uniati» e gli ortodossi. 

È in questo clima che, nel 
pomeriggio, il Papa ha incon- 



II Papa mentre prega durante il suo viaggio in Romania P.Cocco/ Reuters 


trato il Patriarca ortodosso, 
Teoctist, ed altri trentacinque 
membri del Santo Sinodo nella 
sede patriarcale per ricordare 
«le esperienze personali», ri¬ 
spettivamente vissute in Polo¬ 
nia e in Romania, quando 
«una ideologia voleva estirpare 
dall'anima dei nostri popoli la 
fede in Cristo». Ma dopo «anni 
di violenza e di ritrovata liber¬ 
tà - ha detto il Papa - non pos¬ 
siamo di nuovo assistere a 
nuove violenze mentre si avvi¬ 


cina il terzo millennio». 

È maturata, così, la dichiara¬ 
zione comune che, mentre 
chiede ai responsabili della tra¬ 
gedia attuale «il coraggio di ri¬ 
prendere il dialogo per una pa¬ 
ce giusta e durevole», impegna 
le Chiese ad aiutare quanti in 
Jugoslavia sono stati costretti a 
lasciare le loro case ed a favori¬ 
re il loro ritorno in patria, sol¬ 
lecitando la comunità interna¬ 
zionale ad operare in questa 
direzione. 


popolare a Canton e Hong Kong, 
che ha avuto anche in questi casi 
come bersaglio i consolati ameri¬ 
cani. 

Globalmente sono stati decine 
di migliaia i cittadini cinesi che 
hanno rumorosamente espresso 
la loro protesta per il tragico erro¬ 
re dei bombardieri atlantici. E se 
il governo puntava il dito accusa¬ 
tore verso «la Nato, guidata dagli 
Usa», i dimostranti senza troppe 
mediazioni individuavano prin¬ 
cipalmente nella Casa Bianca il 
bersaglio della loro critica e della 
loro rabbia. I più rapidi a mobili¬ 
tarsi sono stati gli studenti. Dazi¬ 
bao scritti con il pennarello ed af¬ 
fissi sui muri all'università Beida 
recavano slogan del tipo: «Ab¬ 
basso gli Stati Uniti e i loro lac¬ 
chè». Altri fogli murali, più mo¬ 
dernamente redatti al computer, 
si limitavano a riportare le noti¬ 
zie diffuse dall'agenzia ufficiale 
Xinhua. 

Dall'ateneo i giovani si sono 
poi spostati nella zona del quar¬ 
tiere diplomatico della capitale, 
dove in una calda giornata profu¬ 
mata dai tigli, hanno marciato e 
scandito grida ostili verso gli Stati 
Uniti, definiti «tigri di carta». «La 
Cina non è mai stata umiliata co¬ 
sì dalla liberazione», gridava un 
uomo di mezza età. «Se li lascia¬ 
mo fare per il Kosovo, potrebbero 
rifarlo anche per il Tibet», soste¬ 
neva un altro. Qualche incidente 
ha contrassegnato la prima fase 
della manifestazione, soprattut¬ 
to lanci di sassi che hanno fran¬ 
tumato i vetri di auto, finestre e 
lampioni all'ambasciata ameri¬ 
cana. Dopo che la folla si era di¬ 
spersa, in serata un altro genere 
di persone, più aggressive e mi¬ 
nacciose, si è ripresentato sul po¬ 
sto. Stavolta centinaia di agenti 
presidiavano la zona e cercavano 
di limitare l'afflusso. 

Non molte notizie si hanno 
sull'incendio a Chengdu, men¬ 
tre a Shanghai il consolato ame¬ 
ricano è stato fatto segno a lanci 
di pietre e bottiglie, accompa¬ 
gnati dal grido «Clinton assassi¬ 
no». Al calare della notte sul po¬ 
sto c'erano ancora migliaia di 
persone. 

Sul piano internazionale, la 
Cina, che aveva finora cercato di 
mantenersi il più possibile fuori 
dalla mischia, criticando ma sen¬ 
za intervenire direttamente, si 
trova ora proiettata suo malgra¬ 
do in primo piano. Se fino a ieri 
Pechino avrebbe quasi certa¬ 
mente evitato di ricorrere al dirit¬ 
to di veto nel Consiglio di sicu¬ 
rezza dell'Onu contro una risolu¬ 
zione non gradita agli «amici» ju¬ 
goslavi, ora questa sicurezza non 
c'è più. 
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♦Per ora soltanto ipotesi sul delitto 
del sindaco di Caltanissetta: aveva ricevuto 
molte lettere anonime d'intimidazione 


♦ Nessuno è stato riconosciuto e incriminato 
Molti «sbagli» deU'assassino: il primo 
cittadino ucciso con un solo colpo mirato 


♦ Sul coltello non c'è nessuna impronta 
U killer non temeva di essere riconosciuto: 
indossava addirittura un giubbotto rosso 


Abbate, troppi misteri per una sola pista 


Una persona fermata e poi rilasciata. Gli investigatori: un omicidio «eccessivamente» perfetto 


DALL’INVIATO 

SAVERIO LODATO 

CALTANISSETTA È facile, molto fa¬ 
cile, a Caltanissetta, piantare un pu¬ 
gnale nel cuore del primo cittadino. 
Non ti vede nessuno, non ti sente 
nessuno, scappi indisturbato, perdi 
per strada Tarma del delitto, non ti 
occorrono complici alla guida di 
un'auto, ti lasci dietro il giubbotto, 
diventi un'ombra inafferrabile in 
pieno giorno, fra negozi spalancati, 
testimoni che passeggiano, bambini 
che giocano all'aperto. 

Sono ormai le prime luci dell'alba. 
Le folate di scirocco, da queste parti, 
annunciano estate piena. È trascorsa 
la prima notte del delitto. Carmelo 
Casabona, giubbotto di renna, fac¬ 
cione largo e occhiali bordati di nero 
alla Gene Hackman, è un capo di 
squadra mobile che vedresti benissi¬ 
mo in un «noir» ambientato sul 
fronte del porto di Marsiglia. Solo 
che qui non c'è il mare, ma l'anima 
dura del «Vallone» che unisce, me¬ 
scolandole, le province di Caltanis¬ 
setta, Agrigento e Palermo. Solo che 
qui è stato ammazzato un sindaco 
per bene, amato dalla gente (basta 
dare un'occhiata all'interminabile 
processione in camera ardente, in 
Municipio), ma non si capisce facil¬ 
mente se si debba parlare di delitto 
politico mafioso piuttosto che del ge¬ 
sto di un folle, scontentato in qual¬ 
che sua richiesta di sussidio. 

Casabona mostra i «luoghi». È ca¬ 
parbio, simpatico, e appartiene alla 
genia di quelli che credono nel loro 
lavoro! Descrive, mima i fatti, quasi a 
volere acchiappare a distanza di alcu¬ 
ne ore il bandolo di una matassa in¬ 
sanguinata che se n'è volata via chis¬ 
sà dove. Il sindaco apriva la porticina 
del suo studio di medico condotto, al 
primo piano del 116, in via Consul¬ 
tore Benintendi. 

Saranno state le sei e mezza della 
sera. Lo sconosciuto (balordo? tossi¬ 
codipendente? assoldato?) lo affron¬ 
tava sul pianerottolo, dopo un bre¬ 
vissimo scambio di battute (dicono; 
ma chi può dirlo?), con un solo col¬ 
po di coltello -violentissimo, dall'al¬ 
to in basso, spezzerà persino una co- 
stola, dirà l'autopsia - lo lasciava con 
ancora pochissimi minuti di vita. 

Il sindaco, Michele Abbate - prose¬ 
gue Casabona - aveva solo il tempo 
di scendere le scale, fare qualche pas¬ 
so e gridare a una signora: «fu un ca¬ 
ruso, fu un caruso...». La signora, ti¬ 
tolare di un negozio di materassi che 
dista un metro dall'ambulatorio del 
sindaco, incrocia per un attimo lo 
sguardo dell'assassino ormai in stra¬ 
da, poi si concentra su quel povero 
uomo che sta morendo dissanguato. 
Gli avvicina una sedia. Fa anche in 
tempo a vedere che l'assassino si li¬ 
bera del giubbotto e si imbuca nei 
dedali di via Santa Caterina e via Co- 
lasberna. Sopraggiunge un poliziot¬ 
to, che si trova nei paraggi. Si lancia 




L'OMAGGIO DELLO STATO 


ci siano impron¬ 
te è strano. Co¬ 
me è strano che 
il giubbotto sia 
di colore rosso - 
appariscente, 
dunque - in un 
luogo di per sè 
popolatissimo e 
dove -semmai- 
chi si predispo¬ 
neva a un'impre¬ 
sa di morte 
avrebbe dovuto 

fare qualche sforzo per non richia¬ 
mare l'attenzione. 

In camera di sicurezza, un balordo 
c'è finito. Corrisponde alla prima de¬ 
scrizione della signora che ha soccor¬ 
so Abbate. Ma Tunica testimone, tro¬ 
vandosi di fronte l'uomo fermato dai 
poliziotti tre ore dopo il delitto, 
avrebbe detto con decisione: «no, 
non è lui». Il ragazzo, con una faccia 
non certo accattivante, capelli a 
spazzola, schedato qualche settima¬ 
na prima, avrebbe litigato con il sin¬ 
daco in tempi recentissimi. È un tos¬ 
sicodipendente, potrebbe avere un 
movente plausibile per «giustificare» 
la punizione di un medico che pote¬ 
va essersi sottratto alla concessione 
di qualche «medicinale» per il quale 
è obbligatoria la prescrizione medica. 
Solo che il balordo, per l'ora del de¬ 
litto, avrebbe un suo alibi di una cer- 


Qui e affianco cittadini depongono fiori dove è stato ucciso Michele Abbate 


Alessandro Fucarini/Ap 


CI SONO 
TESTIMONI 

Ma dal confronto 
coni 

tossicodipendenti 
della zona 
non esce 
nessun risultato 


mente «basic» e davvero troppo fret¬ 
tolose. Se il balordo nutriva un risen¬ 
timento personale per Abbate e c'era 
stata addirittura una lite, quale ante¬ 
fatto del delitto, perché il sindaco, 
prima di morire, non ne avrebbe fat¬ 
to il nome? Invece che dire «fu un 
caruso, fu un caruso» - ed è frase, det¬ 
ta da chi sta morendo, che tenta di 
descrivere uno sconosciuto, invece 
che un volto familiare - Abbate, dice¬ 
vamo, non avrebbe fatto prima a dire 
alla signora: «è stato quello che vole¬ 
va il sussidio», o «è stato quello quel¬ 
lo che voleva la casa», o ancora «è 
stato quello che voleva il metadone? 
». Quell'unica frase pronunciata, ci 
dice, quasi con certezza sintattica, 
che Abbate non conosceva il suo ag¬ 
gressore. E questo - ci sia concesso - 
non consente di semplificare. 

Il pugnale insanguinato è ora in 


una busta di pla¬ 
stica sigillata. Ri¬ 
corda certe lame 
di cui parlava 
Borges che spes¬ 
so attendono so¬ 
lo di essere bran¬ 
dite. Ma da chi? 

E perché? Fra 
questo dedalo di 
casupole basse 

che rimandano _ 

gli odori di sughi 
forti e grigliate 

di salsiccia, qualcuno è arrivato an¬ 
cora in pieno giorno, con passo sicu¬ 
ro, con sue «validissime» ragioni, na¬ 
scondendo un'arma che la diceva 
lunga sulle sue reali intenzioni. 

Sapeva che nessuno avrebbe visto. 
Sapeva che nessuno avrebbe parlato. 
Sapeva che se ne sarebbe andato via 


E STATO 
UN CARUSO 

L’ultima frase 
pronunciata 
a chi lo soccorreva 
«È stato un caruso 
...un ragazzino» 
che non conosceva 


Mike Palazzotto/Ansa 


con i suoi piedi. Così è diventato fa¬ 
cile per lui, troppo facile, piantare un 
pugnale nel cuore del primo cittadi¬ 
no. Il procuratore Paolo Giordano si 
limita a dire: «certo che ci vuole una 
bella forza e una mano davvero fer¬ 
ma a commettere un omicidio con 
un solo colpo di coltello... E noi non 
vogliamo fare un altro caso Marta 
Russo...». È una constatazione che 
presenta una certa suggestione. E al¬ 
lora? 

Fra la «banalità» del fatto crimina¬ 
le che abbiamo cercato di descrivere 
e la personalità, il peso umano e poli¬ 
tico del sindaco assassinato c'è un 
abisso. Abbate, dal dicembre 1997, 
era sindaco di una città dove per ol¬ 
tre cinquant'anni le forze del rinno¬ 
vamento non avevano mai avuto di¬ 
ritto di cittadinanza. Proprio con lui 
era iniziata una timida «primavera» 


all'inseguimento, si imbatte in quel 
giubbotto ( ma non sarà rinvenuta 
neanche una goccia di sangue), lo 
raccoglie, ma forse perde qualche at¬ 
timo prezioso e del killer non si saprà 
più nulla. 

Sono le prime luci di un'alba tiepi¬ 
da. Per terra non ci sono più macchie 
di sangue. Casabona torna sui suoi 
passi, tre, quattro volte; rimisura le 
distanze; fa e rifà i suoi calcoli, si 
danna l'anima perché si sente quasi 
beffato personalmente da questo 
brutto ceffo che è riuscito a farla 
franca nonostante una caterva di er¬ 


rori. 

Errori? 0 simulazione perfetta, me 


ditata a tavolino? 
legge del West 
che disegnavano 
sul terreno orme 
in una direzione 
finta cancellan¬ 
do quelle vere, 
per spedire lo 
sceriffo in un 
budello cieco. 

Più tardi, ve¬ 
drò il pugnale. 
Almeno dodici 
centimetri di la¬ 
ma, impugnatu¬ 
ra di colore nero, 
non reca im¬ 
pronte, tranne 
quelle del sinda¬ 
co nel gesto di¬ 
sperato di estrar- 
si Tarma dal co¬ 
stato. E che non 


Come certi fuori- 


Funerali blindati, oggi il saluto di Mattatila e Veltroni 


CALTANISSETTA I funerali del 
sindaco di Caltanissetta, Michele 
Abbate, si svolgeranno questa 
mattina, alle ore 11, presso la chie¬ 
sa di Sant'Agata del Collegio. Il vi¬ 
ce presidente del Consiglio, Sergio 
Mattarella, rappresenterà il presi¬ 
dente del Consiglio, Massimo D'A- 
lema, e il governo ai funerali del 
sindaco di Caltanissetta. Anche 
Walter Veltroni vi parteciperà. Il 
segretario dei Ds dopo la cerimo¬ 


nia religiosa interverrà con un di¬ 
scorso durante la manifestazione 
pubblica che si svolgerà in piazza 
Garibaldi per ricordare la figura 
del sindaco della città siciliana che 
da pochi mesi si era iscritto ai De¬ 
mocratici di Sinistra. L'accesso sa¬ 
rà però consentito solo alle perso¬ 
ne munite di «pass». Lo ha reso 
noto il Comune di Caltanissetta, 
che gestirà il rilascio degli accredi¬ 
ti, d'intesa con la prefettura. La 


decisione è stata presa in conside¬ 
razione del fatto che si tratta di 
una piccola chiesa, dove non è 
possibile accogliere tutti i cittadini 
che vorrebbero partecipare alla ce¬ 
rimonia funebre. 

Ieri la salma del sindaco è stata 
trasferita dall'obitorio dell'ospeda¬ 
le Sant'Elia al Palazzo del Carmi¬ 
ne, sede del Municipio. Nella «sala 
gialla» del Palazzo è stata allestita 
la camera ardente. Davanti al mu¬ 
nicipio, in atte¬ 
sa, c'era una 
folla di mille 
persone, tantis¬ 
simi giovani, 
ognuno dei 
quali portava 
una rosa a gam¬ 
bo lungo. I fiori 
sono stati de¬ 
posti poi sulla 
bara, accanto 
alla quale han¬ 
no preso posto 
la vedova Car¬ 


melina Porto, ed i due figli, Alfon¬ 
so e Dario, di 18 e 15 anni. 

Continuano, intanto, i messaggi 
di cordoglio. Il presidente della 
Repubblica Oscar Luigi Scalfaro ha 
inviato alla signora Carmelina Ab¬ 
bate, vedova del sindaco di Calta¬ 
nissetta, un messaggio nel quale 
esprime, in un momento di così 
grande sofferenza per la perdita 
del marito, rimasto vittima di una 
proditoria vile aggressione, il suo 
profondo cordoglio e sentimenti 
di partecipazione e commossa vi¬ 
cinanza a lei e ai familiari. Il sinda¬ 
co di Palermo, Leoluca Orlando, 
ha espresso il suo più vivo cordo¬ 
glio ai familiari ed a tutti i cittadi¬ 
ni di Caltanissetta per la barbara 
uccisione del sindaco della città. 
«In tanti - ha affermato - ci siamo 
uniti e ci uniamo al dolore dei fa¬ 
miliari e dell'intera Caltanissetta 
nel ricordo di Michele Abbate, sin¬ 
daco della città. Michele Abbate 
era un sindaco vicino ai cittadini 
che viveva la sua esperienza di po¬ 


ta consistenza. E nega tutto. In tarda 
sera, da Roma, è arrivato Alessandro 
Pansa, il capo dello SCO, proprio per 
contribuire alla decifrazione del re¬ 
bus. 

E c'è un altro aspetto che infittisce 
il mistero, complica le cose, manda a 
carte quarantotto le ipotesi eccessiva- 


litico e di amministratore avendo 
come progetto la costruzione di 
una città a misura d'uomo. La sua 
disponibilità, il suo porsi concreta¬ 
mente al servizio dei cittadini lo 
ha posto in prima linea esponen¬ 
dolo a tutte le tensioni, a tutti i 
malesseri, a tutte le devianze di 
una società che trova e dovrebbe 
trovare nell'amministratore locale, 
ma non solo nell'amministratore 
locale, una risposta adeguata. La 
vita e la morte di Michele Abbate - 
ha concluso il sindaco Orlando - 
rappresentano una straordinaria 
ed esemplare testimonianza di ser¬ 
vizio; essa rimane un monito ed 
un esempio per tutti noi sindaci 
siciliani». 

E ancora: «Condividiamo il do¬ 
lore suo e dell'intera città di Calta¬ 
nissetta per l'efferata uccisione del 
sindaco, Michele Abbate». È il 
messaggio lanciato dal cardinale 
Salvatore De Giorgi, presidente 
della Conferenza Episcopale Sici¬ 
liana, e arcivescovo di Palermo, al 
vescovo di Caltanissetta, monsi¬ 
gnor Alfredo Garsia. «Un delitto 
sconcertante che accresce le nostre 
preoccupazioni di pastori sul cli¬ 
ma morale e sociale della nostra 
regione». 


che lasciava presagire qualche cam¬ 
biamento in una città praticamente 
morta dopo le grandi epopee della 
lotta per le terre e delle miniere di 
zolfo che restarono aperte sino all'i¬ 
nizio degli anni ottanta. Abbate si 
muoveva per un nuovo piano regola¬ 
tore che invertisse la vecchia tenden¬ 
za dell'espansione urbanistica selvag¬ 
gia privilegiando il ritorno e la valo¬ 
rizzazione del centro storico. Qual¬ 
che lettera anonima, in tempi recen¬ 
ti, aveva insinuato il sospetto che la 
nuova giunta stesse assistendo con 
indifferenza al tentativo dei vecchi 
gruppi di potere di rimettere le mani 
sulla città. E Abbate aveva deposto - 
su sua richiesta - alla commissione 
regionale antimafia, dove era emersa 
quasi subito la fragilità di quelle insi¬ 
nuazioni. Cosa ci sia fra questi due 
«estremi» della storia non lo sappia¬ 
mo. Abbiamo ascoltato, e la ripropo¬ 
niamo, una frase detta da qualcuno: 
«Abbate era un sindaco di paglia. In 
città comandavano altri». E chi la 
pronunciava, quella frase, lasciava 
trasparire il suo disappunto verso un 
sindaco che certamente - anche per 
le sue caratteristiche umane di gran¬ 
de affabilità: coltivava, nel tempo li¬ 
bero, l'hobby del teatro - non incar¬ 
nava più il volto duro del vecchio si¬ 
stema di potere. E spesso, in questi 
angoli di Sicilia, cambiare un volto 
può significare cambiare tutto. Per 
cui, a volere chiudere con un interro¬ 
gativo, ci verrebbe di replicare a quel 
signore: «un killer di paglia per un 
sindaco di paglia?» 


IL MINISTRO 


Jervolino: «La sua generosa opera non va abbandonata 
È ora che il Parlamento discuta il pacchetto sicurezza» 


ROMA «Noi tutti abbiamo il do¬ 
vere di continuare il cammino 
iniziato dal sindaco. Quello che è 
successo è terribile. Abbate si era 
distinto per la sua generosità, per 
lo spirito con cui si era messo a di¬ 
sposizione di questa città». Sono 
le parole pronunciate dal mini¬ 
stro degli Interni, Rosa Russo Jer¬ 
volino, giunta a Caltanissetta ieri 
pomeriggio da Comiso per ren¬ 
dere omaggio alla salma del sin¬ 
daco Michele Abbate assassinato 
venerdì. Il ministro si è recata al 
Palazzo del Carmine, sede del 
Municipio, dove è stata allestita 
la camera ardente. «Vorrei che 
della Sicilia emergesse tutta la 
realtà che è senza dubbio la realtà 
della violenza di Caltanissetta 
ma anche - ha continuato - quel¬ 
la della estrema generosità di Co¬ 
miso». Dopo avere incontrato i 
familiari del sindaco, la Jervolino 
ha presieduto in prefettura una 
riunione straordinaria del Comi¬ 


tato provinciale per Lordine e la 
sicurezza. «Bisogna impegnarsi a 
proseguire in una lotta frontale e 
dura delle istituzioni e dei cittadi¬ 
ni contro la criminalità grande o 
piccola che sia - ha commentato - 
. Come si può chiamare microcri¬ 
minalità quella che spezza una 
vita?». «Il modo migliore per aiu¬ 
tare i sindaci sovra esposti delle 
regioni meridionali è quello di 
creare - ha concluso - intorno a 
loro solidarietà da parte delle isti¬ 
tuzioni e dei cittadini. Mi auguro 
che anche questa vicenda dram¬ 
matica scuota il Parlamento in¬ 
ducendolo a discutere al più pre¬ 
sto il disegno di legge che il go¬ 
verno ha presentato ormai da 
due mesi contro la criminalità». 

Stessi concetti aveva espresso 
in mattinata intervenendo in un 
convegno a Bari dove ha anche 
ribadito i contenuti delle misure 
proposte dal governo sulle quali 
vi è apertura al confronto. Sulle 


polemiche nate attorno al previ¬ 
sto aumento delle pene per alcu¬ 
ni reati ha chiarito: «Non si tratta 
solo di pene detentive, indubbia¬ 
mente va rotta una spirale per al¬ 
cuni reati, come furti o scippi, per 
i quali si crea una situazione di 
sostanziale impunità». E ha pre¬ 
cisato: «Più poteri alla polizia 
giudiziaria, non significa meno 
poteri alla magistratura». Il pac¬ 
chetto, che prevede anche pro¬ 
cessi per direttissima e arresti in 
flagranza, esclude «la criminalità 
diffusa dai benefici della legge Si¬ 
meone - ha sottolineato - che 
non significa necessariamente fi¬ 
nire in carcere». La Jervolino è in¬ 
tervenuta anche sul punto del 
possibile uso di militari sul terri¬ 
torio: «Il governo non vuole mili¬ 
tarizzare il territorio ma soltanto 
usare i militari di leva per alcuni 
punti dei territori ritenuti più 
soggetti alla criminalità diffusa, 
come gli uffici postali». Resta, per 


il ministro, la piaga della lotta al¬ 
l'usura: «I numeri dei reati sem¬ 
brano scendere ma - ha precisato 

- i fatti legati all'usura continua¬ 
no a salire, il che vuol dire che di¬ 
minuiscono le denunce. Di qui 
una nuova legge per la quale ab¬ 
biamo sei mesi di tempo. Abbia¬ 
mo definito il regolamento at- 
tuativo e presto saranno destina¬ 
ti - ha concluso - 400 mld per la 
lotta all'usura». 

Intanto la responsabile del Vimi¬ 
nale annuncia che molto presto 
diventerà legge il decreto appro¬ 
vato circa due mesi fa dal gover¬ 
no sulla partecipazione dei sin¬ 
daci ai Comitati provinciali per la 
sicurezza. «È assurdo che prefetto 
e forze dell'ordine - ha affermato 

- discutano di sicurezza senza che 
vi siano insieme i rappresentanti 
delle istituzioni locali». Di qui 
una legge che rende obbligatoria 
la partecipazione dei primi citta¬ 
dini ai Comitati provinciali. 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL DOVERE 
DI RISPONDERE 

impasta bocca e cuore. Alla fine 
resta solo un rumore di ferri e il 
marmo tirato a cera di un ospe¬ 
dale. 

Accade per Michele Abbate, 
oggi. Padre, medico, sindaco di 
Caltanissetta. Quanta follia ci 
fosse dietro quelle due coltella¬ 
te che gli hanno reciso la vita, 
non sappiamo ancora. Ma è uno 
scrupolo minore, un dovere di 
giustizia e di verità. Poi resta la 
morte. Comunque oscena. Per 
questo adesso io ricorderò la vi¬ 
ta che è sempre un calendario di 
gesti, nomi e tempi, i segni mi¬ 
nimi che incidono la storia di 
un uomo. 

Michele Abbate, padre, medi¬ 
co, sindaco, l'ultimo segno lo 
aveva inciso esattamente un 
mese fa, quando aveva scelto di 
accettare la tessera dei Demo¬ 
cratici di Sinistra con il sorriso 
imbarazzato dei primi giorni di 
scuola. Gliela avevo consegnata 
io, imbarazzato come lui, novi¬ 
zio come lui, convinto come Mi¬ 


chele che nella vita ci sia spazio 
per molte emozioni: mestieri, 
innamoramenti, scritture. An¬ 
che la politica. Questa idea di 
politica: entrare in un partito, 
indossare una storia, obbedire 
alla sfida. Ecco, ci univa l'obbe¬ 
dienza a questa sfida, stava tut¬ 
ta dentro un grumo di emozio¬ 
ni che il tempo si incaricherà di 
decifrare e giudicare. Il resto, 
dice Lorca, adesso è morte e solo 
morte. 

Rimane il dovere di un ragio¬ 
namento. Su quello che sta ac¬ 
cadendo in Sicilia, su questa 
primavera nera che falcia sin¬ 
daci e amministratori. La mor¬ 
te di Michele Abbate, l'auto 
bruciata al sindaco di Marsala 
Salvatore Lombardo, il purga¬ 
torio di decine di giunte di cen¬ 
trosinistra ferite ogni giorno 
da minacce e attentati. Un'anti¬ 
ca insolenza che si riaccende: la 
Sicilia del rumore mafioso, l'a¬ 
vidità delle cosche che rimpiaz¬ 
zano i vecchi colonnelli e vanno 
all'assalto di nuovi mercati, che 
pretendono di essere sempre i 
signori del pubblico appalto, 
pronti a crocifiggere i sindaci 
che non fossero disposti a farsi 
da parte. 


La linea d'ombra quaggiù 
continua ad inghiottire uomi¬ 
ni e cose. Non bastano i processi 
a tracciare i confini, non basta¬ 
no nemmeno le oneste intenzio¬ 
ni dei vivi e la memoria dei mor¬ 
ti. Non basta ripeterci ad ogni 
lutto che la storia comunque 
siamo noi, e che dei mafiosi re¬ 
sterà solo una macchia di in¬ 
chiostro sui nostri libri. Andrà 
così, ne siamo certi, ma adesso 
dobbiamo governare il presen¬ 
te. Balordi o criminali di razza, 
meritano comunque una rispo¬ 
sta meno vaga del nostro cordo¬ 
glio. Anche questo, almeno que¬ 
sto, a Michele Abbate lo dobbia¬ 
mo. 

CLAUDIO FAVA 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 

06 . 52 . 18.993 
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♦ Bambini, donne, pochi uomini giovani 
Vestiti invernali, un aspetto devastato 
bmtti ricordi, e tanta paura delle divise 


♦ Una inedita Jervolino abbraccia i bimbi 
e raccomanda ai genitori: riposino... 
ma poi lasciateli andar fuori a giocare 


+La ministra insiste: non sono prigionieri 
Lodi peri volontari, quasi tutti siciliani: 
un miracolo fatto in meno di cento ore 


Albania, 3 anni, la prima profuga di Comiso 

Schizza dal bus, va in braccio al sindaco. E manda all'aria il protocollo 



I volontari assistono i profughi del Kosovo giunti nella ex base di Comiso 


Contrari no, un po inquieti 
E al bar non si parla d'altro 

■ Vagiù duro Salvatore Digiacomo, sindacodi Comiso: «Solo An, qui a 
Comiso, è contraria all’utilizzazione della base per i profughi». E iro¬ 
nizza: «Insomma, i soli che erano favorevoli all’istallazione dei missili 
di morte ora sono contrari a usare la base per la pace e la solidarietà». 
Tocca a EnzoTrentino, luogotenente di Fini in Sicilia, tentare di cancel¬ 
lare il brutto gesto della destra di Comiso: «An sul piano nazionale è as¬ 
solutamente d’accordo ad accogliere i profughi. Le beghette locali - 
scandisce - non sono nella linea del partito». 

Comiso s’interroga ed è come attraversata da un’inquietudine. Nessu¬ 
no è contrario all’accoglienza. Ma la paura oscura che l’accoglienza 
alla base si possa trasformare nella fine dei sogni di una sua utlizzazio- 
ne civile e produttiva, è palpabile. Al barCorallo, nel cuoredel paese, si 
parla solo di questo. 

Chi non ha dubbi, invece, sui vantaggi produttivi che arriveranno coi 
profughi è Paolino Peri, ambulante. Ieri mattina presto ha istallato il 
suo camion-ristorante davanti alla base è ha iniziato la sua battaglia 
per potervi entrare. Paolino, ex assessore di centro sinistra e poi di 
centro destra, all’inizio comunista e poi socialista ci ha pensato bene: 
«I profughi non hanno soldi? E che importa. Caro amico, una famiglia e 
anche più può benissimo vivere vendendo bevande e panini a quelli che 
assisteranno i profughi. Lo lasci direa me che avevo il bar dentro la ba- 
see ho il chiosco in piazza davanti all’ospedale, lo sto qui perché li co¬ 
nosco tutti e prima o poi dovranno farmi entrare, gli piaccia o no». Il 
camion di Peri èentrato dentro la basetreore prima che arrivasse il 
primo autobus di kosovari. A. V. 


DALL’INVIATO 

ALDO VARANO 

COMISO È Albània - tre anni, ric¬ 
cioli neri, occhi marrone e verdi - 
la prima dei cinquemila kosovari 
catapultati nella «città della pa¬ 
ce», come prontamente è stata ri- 
battezzata l'ex base Nato di Co¬ 
miso. Sono le tre del pomeriggio 
e inizia la scommessa: realizzare 
un progetto di serenità per gli 
scampati dall'inferno terribile 
della pulizia etnica, delle bombe, 
degli stupri, della disperazione. 
Avvolta in una tutina verde ac¬ 
qua, Albània schizza giù dall'au¬ 
tobus militare mandando alle¬ 
gramente al¬ 
l'aria il proto¬ 
collo del rice¬ 
vimento. Si la¬ 
scia subito 
prendere in 
braccio dal sin¬ 
daco di Comi¬ 
so che aspetta 
sotto un sole 
impietoso, im¬ 
pettito nella 
fascia tricolo¬ 
re. E via verso il 
banco dove offrono le premute 
d'arancia e regalano i palloncini 
colorati. Dietro Albània scende la 
famiglia Quarini, genitori e tre 
bambini. Vengono da Lastita, 30 
chilometri più in là di Pristina. Il 
signor Jilani racconta che tutte le 
case di Lastita sono state brucia¬ 
te. «Sì, li ho visti personalmente 
mentre uccidevano della gente. 
Non so più nulla dei miei genito¬ 
ri. Spero di tornare nella mia ter¬ 
ra» . A lui è andata bene. Nel paese 
si sono divisi in due gruppi. Il suo 
ha scelto di andare in montagna. 
«Lì ci siamo salvati. Per gli altri è 
stato terribile». Poi, resi lenti da 
una stanchezza che s'è accumu¬ 


lata per mesi e mesi vagando tra 
le montagne e i boschi, sono scesi 
gli altri centocinquanta arrivati 
coi primi tre voli. Hanno i vestiti 
invernali, un aspetto straccione e 
devastato. Tanti bambini, don¬ 
ne, vecchi. Come le mosche 
bianche, gli uomini giovani. 

Pochi minuti prima dell'arrivo 
degli autobus, il questore vicario 
di Ragusa, Filippo Nicastro, ha 
dovuto affrontare l'ultima im¬ 
prevista grana. Via radio gli han¬ 
no raccomandato di fare sparire 
tutti gli uomini in divisa perché i 
kosovari a vederle hanno paura. 
Temono ancora le trappole, co¬ 
me quelle che gli hanno tese nei 
loro villaggi dove dalle divise 
hanno visto arrivare umiliazio¬ 
ne, violenza, morte. Poliziotti, 
carabinieri, fiamme gialle, vigili 
urbani: tutti via, almeno peri pri¬ 
mi momenti, fin quando non sa¬ 
rà chiaro a tutti i profughi che 
non hanno proprio nulla da te¬ 
mere. Smorzare la paura dei pro¬ 
fughi, spezzare la loro preoccu¬ 
pazione, anzi il terrore, che die¬ 
tro l'offerta di aiuto possa celarsi 
un inganno atroce, è uno dei 
pensieri dominanti dei volontari 
e della macchina dell'accoglien¬ 
za. Purtroppo non si tratta di uno 
scmpolo eccessivo. Vlona Aslla- 
ni, diciotto anni, dal momento 
dell'arrivo ha continuato ad 
asciugarsi le lacrime. Inquieta, 
s'è guardata attorno come una 
bestia braccata, ormai senza via 
di fuga. Non l'inseguivano i ri¬ 
cordi. Dopo due ore ha confessa¬ 
to all'interprete che di fronte a 
tutta quella gente che l'ha cir¬ 
condata - il branco scatenato di 
giornalisti e operatori televisivi - 
ha temuto che stessero per am¬ 
mazzarla. 

Che si debba spezzare il terrore 
che i profughi si portano dentro, 


cementato dalla barbarie delle 
persecuzioni e della guerra, lo sa 
benissimo il ministro Jervolino 
che quando visita la casa dei 
Quarini, fa tradurre all'interpre¬ 
te: «Non vi spaventate: questa 
confusione è anche un segno 
d'affetto nei vostri confronti». È 
una Jervolino materna e inedita 
quella di casa Quarini. Ignara 
della presenza del cronista che s'è 
infiltrato, abbraccia e accarezza i 
bambini e si raccomanda coi ge¬ 
nitori: «Prima dovete farli riposa¬ 
re ben bene. Ma poi mandateli 
fuori a giocare. Tanto i giornalisti 


se ne andranno». È entusiasta la 
ministra, per come stanno an¬ 
dando le cose. Ringrazia il sinda¬ 
co Giuseppe Digiacomo e il presi¬ 
dente del governo regionale An¬ 
gelo Capodicasa. Assicura che 
presto arriverà D'Alema. Loda 
Franco Barberi e soprattutto il vo¬ 
lontariato che ha fatto un mira¬ 
colo «in meno di cento ore». 
Glielo confermano e diventa rag¬ 
giante: «Sono tutti volontari sici¬ 
liani, a parte una ventina di cala¬ 
bresi di Lamezia Terme, quelli 
della mitica cucina di Kukes, i ra¬ 
gazzi della "Malgrado tutto"». 


Lei si preoccupa dei dettagli: 
«Dovete procurargli i telefoni. 
Devono poter parlare con chi è ri¬ 
masto nel Kosovo per raccontar¬ 
gli come li abbiamo accolti, in 
modo da incoraggiare altri a ve¬ 
nire. Girate una cassetta. Spedite 
in Kosovo le foto del villaggio e 
delle case». 

La base Nato, vista da dentro, 
sembra un campus universitario 
americano. Non si confonde con 
un megavillaggio Valtur solo per 
il doppio filo spinato che circon¬ 
da tutte le zone militari. Ma lajer- 
volino precisa: «Non sono pri¬ 


gionieri». Il che significa che as¬ 
solte le formalità e completato 
rapidamente il lavoro di «rico¬ 
struzione anagrafica» (foto tesse¬ 
ra coi dati forniti dalle organizza¬ 
zioni internazionali) i kosovari 
saranno liberi di muoversi. In 
ogni appartamento - centoventi 
metri quadrati su due piani, dop¬ 
pi servizi e cucina - sono ospitate 
due famiglie. Campi giochi per i 
bambini, un teatro dove verran¬ 
no trasmessi cartoni e saranno 
realizzati i collegamenti con le te¬ 
levisioni del Kosovo e - «perché 
no?», dice un volontario - di Mi- 


losevic. Toccante, dentro il tea¬ 
tro, la cerimonia dell'accoglien¬ 
za con Silvia Costa che ha offerto 
pane e sale «col cuore in mano», 
secondo l'usanza kosovara. 

La consegna degli apparta¬ 
menti è rapida. I volontari ac¬ 
compagnano le famiglie nelle ca¬ 
se assegnate. Le tensioni si allen¬ 
tano. Affiorano storie di persecu¬ 
zione. Quella di Xhavit e Ziza, i 
genitori di Vlona, è cominciata il 
28 giugno dell'anno scorso. Xa- 
vit era un dipendente dell'alber¬ 
go «Nora» di Klina, a 25 chilome¬ 
tri da Pec. Racconta all'interprete 
Maria Luisa: «Ci hanno assaltato 
con le granate distruggendo tut¬ 
te e 120 le case del nostro villag¬ 
gio. Una trentina li hanno porta¬ 
ti via. Erano tutti nostri parenti. 
Quattro li hanno uccisi davanti a 
noi scagliandogli addosso le gra¬ 
nate. Erano metà poliziotti serbi 
e metà kosovari senza divisa. 
Non sapevamo che funzione 
avessero i civili, se erano dei ser¬ 
vizi o soltanto spie. Da allora ab¬ 
biamo vissuto scappando tra bo¬ 
schi, fiumi, campi. Nessuno ci ha 
ospitato. Abbiamo dormito dove 
capitava». 

Del destino finale del loro vil¬ 
laggio, interamente rasato al suo¬ 
lo, hanno saputo per combina¬ 
zione da un foglio di giornale, 
che conservano con cura, due lu¬ 
glio. Nello stesso appartamento 
c'è la famiglia di Topanica Ismet. 
Vengono da Pristina. «Non so 
niente dei miei genitori. Siamo 
fuggiti il due aprile». 

Una grande prova di efficienza 
quella di ieri. Ma nessuno si na¬ 
sconde che per ora è relativa¬ 
mente facile. «La prova della ve¬ 
rità - dice un volontario - ci sarà 
quando saranno cinquemila e 
non, come oggi, poche centi¬ 
naia». 


■telefoni 

E VIDEO 
Bisogna 
che possano 
raccontare 
e far vedere 
come sono 
stati accolti 



Benvenuti 
mondo dei ■servizi 



State attenti. Non confondetelo con i soliti diesel. Bravo JTD è mol¬ 
to, molto più cattivo. Prestazioni superiori: 105 CV, da 0 a 100 km/h 
in 10,4 secondi. Consumi davvero contenuti: 5,4 litri per 100 km. 


L’innovativa tecnologia motoristica dclTiniezione diretta “Common 
Rad” si unisce a un comfort e a una elasticità di guida ai vertici della cate¬ 
goria. È nata una nuova specie di diesel. Fiat Bravo JTD. Fate strada. 
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gli Spettacoli 


TUnità 


Sfida pianìstica sul Novecento 

Muti ha aperto la serie di concerti alternati tra Bergamo e Brescia 


BOLOGNA 

Si chiude al Link 
«Flava», convention 
di cultura hip hop 


RUBENS TEDESCHI 

BERGAMO Battaglia di manifesti: 
il Teatro Donizetti annuncia il Fe¬ 
stival pianistico; di fronte la Lega 
proclama in caratteri cubitali che 
«La Padania è a un passo dalla libe¬ 
razione». Che significa? Toccherà 
alla musica liberarci dal razzismo 
delirante dei bossiani? Ne dubito. 
Entrando in teatro, rilevo comun¬ 
que che il benefico trascorrere del 
tempo ha prodotto un primo, ti¬ 
mido rinnovamento nel Festival. 
La manifestazione che, da parec¬ 
chi anni, unisce Bergamo e Brescia 
con una trentina di concerti alter¬ 


nati tra le due città lombarde, soc¬ 
chiude la porta al «Novecento sto¬ 
rico». 

Dopo Muti e la Filarmonica sca¬ 
ligera che hanno inaugurato il ci¬ 
clo con Rota e Strauss, l'Orchestra 
della Radio berlinese, diretta da 
Rafael Frùbeck de Burgos, ha pre¬ 
sentato Rachmaninov, Stravinsky 
e Manuel de Falla cui seguiranno 
(con Maazel, la settimana prossi¬ 
ma) Debussy, Ravel e Strauss. Pia¬ 
nisti di grido (Pogorelich, Ciccoli- 
ni, Argerich ecc.) un duo, un trio e 
le orchestre Haydn, National de 
France e del Festival allargheran¬ 
no il panorama a Messiaen, Scio- 
stakovic, Prokofiev, Janacek, Bu- 


soni, Zemlinsky oltre a un pizzico 
di Schoenberg & C.: i maggiori 
rappresentanti, insomma, dei pri¬ 
mi decenni del secolo (mescolati 
al tradizionale «Omaggio a Cho- 
pin»). Il coraggio non è eccessivo 
(ma neanche il denaro) e, per un 
Festival abitualmente ristretto al 
Sette e Ottocento, è già qualcosa di 
nuovo. 

Il pubblico è accorso numeroso. 
Addirittura entusiasta per Muti 
(con Giorgia Tornassi al piano) e 
ora per i berlinesi che hanno aper¬ 
to la serata con il fluviale Concerto 
n. 3 di Sergej Rachmaninov, su¬ 
perbamente eseguito da Lylia 
Zilberstein. L'autore, dopo aver¬ 


lo presentato a New York nel 
1909, si accorse che 50 minuti 
di musica, non tutta eccelsa, 
erano troppi e preparò una edi¬ 
zione ridotta. La Zilberstein ne 
ha offerto la versione integrale, 
compensando la prolissità con 
la suggestione dei temi russi e 
con il vigore del virtuosismo, 
culminante nelTapoteosi finale 
tra il «fortissimo» dell'orchestra 
e dei timpani. Successo trionfa¬ 
le ma, nonostante le insistenze 
del pubblico, niente bis. In 
compenso, ne ha concesso un 
paio De Burgos dopo le applau- 
ditissime Suites dell' Uccello di 
fuoco e del Cappello a tre punte. 


Si conclude stasera al Linkdi Bo¬ 
logna la sesta edizione di «Flava 
of theyear», convention intema¬ 
zionale di cultura hip hop. Una tre 
giorni di performance artistiche, 
interventi musicali edibattiti, per 
tastare il polso della scena hip 
hop, ma anche perfare un tuffo in 
tutti i generi musicali che parto¬ 
no dalla musica soul, l’R&b, il 
reggae, il Drum & bass, lo speed 
garage, ecc. Nel corso della con¬ 
vention si sono avvicendate video 
proiezioni di aerosol art, perfor¬ 
mance di break dance e i dj si so¬ 
no cimentati nei vari stili di «cut¬ 
ting». Stasera l’appuntamento è 
alle 22 con Live n Kick n jam. 


«Io, la Forza del cinema» 

Intervista con George Lucas dopo Tanteprima di «Guerre stellari» 
«Troppo violento? No, è la famiglia a provocare i guai peggiori» 


George Lucas durante le riprese del nuovo «Guerre stellari» 


ALESSANDRA VENEZIA 

NEW YORK Con Guerre Stellari ha 
creato la nuova mitologia del 
Duemila. Con la Lucas Digital, la 
compagnia che comprende l'In- 
dustrial Light & Magic e il Sky- 
walker Sound, ha rivoluzionato il 
mondo del cinema e si è conqui¬ 
stato 40 Oscar. Dei venti film di 
maggior successo nella storia del 
cinema quattro sono suoi: è lui 
infatti che ha inventato e scritto, 
oltre alla trilogia di Guerre stellari, 
quella di Indiana Jones. La sua 
fortuna personale, secondo For- 
bes, si aggira sui due miliardi di 
dollari mentre il valore comples¬ 
sivo delle sue compagnie sale a 


cinque. Nella vita privata George 
Lucas è un uomo estremamente 
riservato: vive in Marin County, 
a nord di San Francisco, a qual¬ 
che chilometro dallo Skywalker 
Ranch, insieme ai suoi tre figli 
adottivi: Amanda di 18 anni, Ka- 
tie di 11 ejett di 6. 

Oggi, a quasi 55 anni (li com¬ 
pie il 14 maggio), la barba un po' 
più grigia, la figura un po' più 
pesante, George Lucas ci parla 
della sua nuova avventura cine¬ 
matografica, The Phantom Mena- 
ce, il primo episodio della nuova 
trilogia di Guerre stellari, che l'ha 
riportato per la prima volta die¬ 
tro la cinepresa dal lontano 
1977. 

Lei ha detto che essere in un cine¬ 


ma è come essere in un sogno. 
Quanto l'ha aiutata la tecnologia 
nelTesprimere questo suo mondo 
onirico? 

«Fino a oggi era possibile riprodurre 
un sogno con trucchi diversi, usan¬ 
do il set o la location giusta. Non era 
possibile, però, realizzare un sogno 
di dimensioni epiche. Per riprodur¬ 
re una guerra, come per esempio in 
Guerra e pace, si usava l'esercito 
russo. Oggi non si può spendere 
quella quantità di denaro e paga¬ 
re 50mila comparse. Così negli 
ultimi 50 anni il cinema è diven¬ 
tato più piccolo e si è trovato a 
competere con la televisione, 
con piccole storie e grandi primi 
piani. Con la tecnologia digitale, 
si sono aperte nuove dimensioni 


ed è possibile realizzare un film 
su qualsiasi soggetto». 

Cosa succederà nei prossimi ven- 
t'anni? 

«Il business del cinema sarà defini¬ 
tivamente digitale. Non credo che 
ciò cambierà radicalmente i risulta¬ 
ti, di sicuro però ridurrà i costi, per¬ 
metterà a un maggior numero di 
persone di fare film e migliorerà la 
qualità del prodotto». 

Con Guerre stellari sono nati 
due fenomeni che hanno rivo¬ 
luzionato il cinema: l'Indu- 
strial Light & Magic e il feno¬ 
meno del merchandising. Cosa 
pensa a questo proposito? 

«Se Film ha messo a disposizione 
del filmmaker strumenti che gli 
permettono di espandere la sua 


creatività e la sua immaginazione, 
rendendo più facile raccontare una 
storia, il merchandising ci ha per¬ 
messo di essere finanziariamente 
autonomi. Vivendo a San Franci¬ 
sco, lontano da Hollywood, non 
abbiamo nessuno studio alle 
spalle, quindi sono i profitti del 
merchandising che ci permettono 
di fare i film che vogliamo». 

Nel 1977 lei proiettò una copia di 
Guerre stellari, ancora incom¬ 
pleta, ai suoi amici De Palma, 
Scorsese e Coppola. Cosa ha fat¬ 
to questa volta? 

«Ho rifatto la stessa cosa: alcuni me¬ 
si fa ho organzzato un'anteprima 
per i miei amici, ho ascoltato atten¬ 
tamente i loro commenti e ho mo¬ 
dificato alcuni dettagli. Mi sembra 


una cosa intelligente tastare le rea¬ 
zioni del pubblico, non potendolo 
fare in una sala cinematografica, la 
soluzione migliore è ascoltare l'opi¬ 
nione di amici di cui ti fidi.» 

L'altra sera all'anteprima di The 
Phantom Menace lei era seduto 
vicino a Harrison Ford. Come 
ha reagito l'ex Han Solo? 

«Ad Harrison il film è piaciuto mol¬ 
to, e pure ai suoi figli. Erano piutto¬ 
sto eccitati». 

I suoi tre figli hanno lavorato con 
leinelfilm? 

«Sì: Jett, che aveva solo due anni 
quando cominciai il progetto, ha 
contribuito alla scelta dei vocaboli 
delle lingue inventate, e la più pic¬ 
cole delle mie due figlie ha scelto i 
nomi dei personaggi. Dopo hanno 


lavorato nella sezione costumi e 
make-up». 

Se lei potesse rifare il film oggi, 
dopo i tragici e sanguinosi eventi 
della scuola in Colorado, usereb¬ 
be meno armi? 

«Non ne sono sicuro. Certe for¬ 
me di violenza sono scatenate, co¬ 
me provano anni di studi, dal con¬ 
testo in cui si vive e non dalla vio¬ 
lenza cinematografica. L'unica 
realtà che veramente influenza i ra¬ 
gazzi è quella domestica». 

Coppola disse una volta che Guer¬ 
re stellari era un fenomeno più 
grande dei Beatles e che l'im¬ 
patto religioso della Forza ave¬ 
va superato quello di Cristo... 
«Non sono certo che Guerre stellari 
sia più grande dei Beatles e di si¬ 
curo la Forza ha meno influenza 
di Gesù. La spiritualità ha però 
un ruolo fondamentale perché 
spinge i giovani a riflettere sulla 
possibile esistenza di un'entità 
superiore, senza però delimitarla 
a una religione particolare. Non 
è un caso che quando il film uscì 
molte religioni l'abbiano apprez¬ 
zato: in Guerre stellari avevano ri¬ 
trovato il messaggio della Bibbia, 
del Corano, della Torah...». 





«L'ANNIVERSARIO» DI MARIO ORFINI 

Scene (con cazzotti) 
da un matrimonio 



Jessica 
Lange 
e Michelle 
Pfeiffer 
in «Segreti» 

A sinistra, 
Laura Morante 
e Luca 
Zingaretti 
nel film 
di Orfini 


«SEGRETI» DI JOCELYN MOORHOUSE 

Jessica & Michelle, le star 
ora piacciono in coppia 


MICHELE ANSELMI 

Titolo non nuovo: nel 1968 Bette 
Davis girò infatti L'anniversario, 
dove interpretava un'anziana 
bisbetica senza un occhio che, 
benché vedova, ogni anno ob¬ 
bligava tutti gli i suoi familiari a 
festeggiare la ricorrenza del suo 
matrimonio al solo scopo di 
maltrattarli tutti. Un po' diver¬ 
samente vanno le cose nel nuo¬ 
vo film di Mario Orfini, seppure 
anche qui ci sia di mezzo un an¬ 
niversario di matrimonio, e 
non dei più felici. 

Sposati da dieci anni Anita e 
Michele, architetti in carriera 
con villetta alle porte di Roma, 
invitano gli amici per festeggia¬ 
re la loro unione; lui, credendo¬ 
la incinta, aspetta la torta per 
comunicare ai presenti il lieto 
evento, ma lei ha abortito qual¬ 
che giorno prima e il disagio re¬ 
gna sovrano nella casa. Anche 
perché nel frattempo una giova¬ 
ne sposa con bambino in brac¬ 
cio e lividi dappertutto ha suo¬ 
nato alla porta, sotto la pioggia, 
chiedendo aiuto. 

In un clima da fosco psico¬ 
dramma di famiglia, assistiamo 
allo sbarellare di quel rapporto 
fasullo, stiracchiato, formale, 
che si reggeva in piedi solo per 
abitudine. E il peggio deve an¬ 
cora accadere, come insinua il 
lungo prologo - ambientato la 


mattina dopo - nel quale vedia¬ 
mo la donna muoversi per le 
stanze in preda a una sorta di 
«rimozione» totale, tormentata 
da voci interiori e persa ma in¬ 
capace di sottrarsi alle piccole 
ritualità casalinghe. Dov'è fini¬ 
to il marito? Perché quelle tazze 
in pezzi? E perché nessuno 
chiude l'acqua della doccia? 

Naturalmente la cornice va¬ 
gamente noir è un modo per 
ispessire, sul piano della su¬ 
spense, questo kammerspiel del 
disamore che Orfini impagina 
con cerebrale accuratezza. Stili¬ 
sta della cinepresa, il regista 
predilige le storie ambientate in 
interni, dove è più facile sbiz¬ 
zarrirsi in carrelli, visioni verti¬ 
cali e orizzontali; e, un po' co¬ 
me succedeva in Mamba, anche 
qui la casa diventa teatro di un 
corpo a corpo serrato, dai rifles¬ 
si metaforici. 

Racchiuso nell'aurea misura 
di 78 minuti, L'anniversario è 
dunque un film inconsueto, 
non proprio risolto e forse un 
po' troppo ambizioso, ma se¬ 
gnala il piacere di fare cinema 
fuori dagli standard attuali. E i 
protagonisti Laura Morante e 
Luca Zingaretti (toccante anche 
Elena Fresco, che fa l'intrusa) si 
intonano all'atmosfera, dise¬ 
gnando una coppia estenuata e 
sterile nella quale magari si ri¬ 
conoscerà - senza ammetterlo - 
più di uno spettatore. 


Dopo Amichenemiche, ecco 
un'altra coppia di star in cartel¬ 
lone per una storia tutta al fem¬ 
minile: se lì erano Julia Roberts 
& Susan Sarandon a misurarsi a 
colpi di virtuosismo, qui sono 
di scena Jessica Lange & Michel¬ 
le Pfeiffer, ma il risultato non 
cambia granché. E il finale pure, 
visto che di nuovo - per la serie 
«Preparate i fazzoletti» - la riap¬ 
pacificazione avviene attorno a 
un letto d'ospedale, mentre il 
cancro divora una delle due. 
Possibile che non si possa in¬ 
ventare qualcosa di meglio? 

Tratto dal romanzo-Pulitzer 
La casa delle tre sorelle di Jane 
Smiley, Segreti mischia con una 
certa disinvoltura Cechov ( Tre 
sorelle ) e Shakespeare (Re Lear), 
ma in una cornice rurale, vaga¬ 
mente western, che ricorda un 
po' Crimini del cuore. Nuova¬ 
mente una sorellanza tormenta¬ 
ta e ambigua fa da spunto alla 
cupa vicenda, pilotata dalla re¬ 
gista Jocelyn Moorhouse (suo 
Gli anni dei ricordi passato qual¬ 
che sera fa in tv) con le scaltrez¬ 
ze del caso. 

Siamo nell'Iowa o giù di lì, 
dove il vecchio patriarca conta¬ 
dino Jason Robards, proprieta¬ 
rio di una storica fattoria ed 
eminenza locale, sentendo arri¬ 
vare la morte decide di dividere 
i quattrocento ettari tra le tre fi¬ 
glie: la provvida Jessica Lange, 
Finquieta Michelle Pfeiffer e la 


«cittadina» Jennifer Jason 
Leigh. Dovrebbe essere un'occa¬ 
sione di festa e invece il fragile 
equilibrio familiare si sbriciola 
subito di fronte agli interessi in 
ballo, ai rancori reciproci, alle 
bugie di una vita, mentre il vec¬ 
chio agricoltore comincia a dare 
di matto per i campi e gli affari 
vanno a rotoli. 

In un precipitare di rivelazio¬ 
ni scottanti, scopriremo ovvia¬ 
mente che l'autoritario padre - 
tutt'altro che «modello» - per 
anni abusò delle due figlie mag¬ 
giori, senza pentirsene mai, che 
Jessica Lange non è proprio una 
mogliettina pacificata e anzi 
trtadisce volentieri il marito 
Keith Carradine, che Michelle 
Pfeiffer, mutilata di un seno per 
via di un tumore, è pronta a 
vendicarsi prendendo il posto 
del pessimo genitore. Insomma, 
siamo in piena tragedia ameri¬ 
cana, tra confessioni ulcerate e 
scene madri, corna reciproche e 
biscotti al forno. 

Purtroppo, nonostante la 
quantità di traumi e sfighe, il ri¬ 
sultato è deludente. Sarà perché 
i due personaggi femminili fini¬ 
scono con l'essere veicoli per 
degli «assoli» da star, con l'oc¬ 
chio rivolto più alle candidatu¬ 
re per l'Oscar che al botteghino. 
Infatti il pubblico americano ha 
rifiutato il film, chissà che qui 
nella vecchia Europa non vada 
un po' meglio. MI. AN. 


IL FILM DI ANNA NEGRI 

Le mutande 
(e non solo) 


ALBERTO CRESPI 

A Berlino, in febbraio (dove il film 
era selezionato al Forum), la «ban¬ 
da delle mutande» fu la presenza 
italiana più vivace del Filmfest. 
Speriamo che Anna Negri & socie 
non si offendano per la battuta, 
che viene naturalmente dal titolo: 
In principio erano le mutande, dal 
romanzo omonimo. A Berlino 
c'erano la regista, la scrittrice 
Rossana Campo e le attrici Tere¬ 
sa Saponangelo e Stefania Roc¬ 
ca: un bel quartetto per un film 
insolito, tutto al femminile, che 
potremmo definire una com¬ 
media romantica o una love- 
story comica. 

Imma e Gina sono due ami¬ 
che senza una lira che vivono 
tristi e spensierate nei caruggi di 
Genova. Hanno lavoretti saltua¬ 
ri, un innato talento per cac¬ 
ciarsi nei guai e il cuore libero e 
leggero. Imma, però, sogna di 
innamorarsi: e quando un gior¬ 
no il suo scaldabagno esplode, 
viene salvata da un pompiere 
del quale si infatua perduta- 
mente. Unico problema: non sa 
come si chiama, né come ritro¬ 
varlo. Che fare? Dar fuoco di 
nuovo alla casa sembra una 
buona idea, ma stavolta arriva 
un pompiere diverso... 

Primo film di Anna Negri, 
che ha girato molti video e al¬ 
cuni episodi della mitica soap 
Un posto al sole, In principio era¬ 
no le mutande non è eccezionale 
sul piano della confezione (ha 
una fotografia troppo televisi¬ 
va) ma è fresco, vivace, diver¬ 
tente. Teresa Saponangelo (fi¬ 
nalmente protagonista dopo 
tanti piccoli ruoli nel «nuovo 
cinema» napoletano) e Stefania 
Rocca sono brave, spiritose e 
decisamente buffe: sarebbe bel¬ 
lo se da loro nascesse una nuo¬ 
va via italiana - o almeno un vi¬ 
colo, vista l'ambientazione... - 
alla comicità femminile. Fa loro 
da spalla Bebo Storti, già Conte 
Uguccione e Thomas Prostata 
in quel di Mai dire gol: funziona 
anche al cinema, lo aspettiamo 
volentieri in ruoli più robusti. 


Ai cinema Intrastevere <■ Roxv 

di Roma 

Grolla d’Oro 

Migliore Attrice Protagonista a Laura Morante 


Se la guerra può esistere all'interno 
di una coppia questo è un altro 
grande film contro la guerra. 


Fernanda Pivano 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ Per Belgrado è un «atto terrorìstico» ♦ Il ministro degli Esteri Dini: 

detiVck, che replica: «Un fatto grave e molto doloroso 

«Noi non colpiamo albanesi» Dobbiamo affrettare il processo di pace» 


A Prìstina uccìso Agani 
braccio destro di Rugova 


Il figlio: sono stati i serbi, lo avevano arrestato 


ROMA Fehmi Agani, braccio destro 
del leader moderato degli albanesi del 
Kosovo Ibrahim Rugova, è stato tro¬ 
vato morto giovedì a una ventina di 
chilometri da Pristina. Assassinato, 
secondo i serbi, dai «falchi» delPUck. 
Assassinato, secondo PUck, dai servizi 
segreti serbi. Da Skopje il figlio di 
Agani, Shepend, attribuisce la morte 
del padre alle forze di sicurezza di Bel¬ 
grado. 

Quel che è certo, finora, è che pur¬ 
troppo, stavolta, Agani, uno degli 
esponenti di primo piano della dele¬ 
gazione albanese alla conferenza di 
Rambouillet, è davvero stato ucciso. 
Venne dato per morto anche il 29 
marzo scorso: un portavoce della Na¬ 
to annunciò che Fehmi Agani e il di¬ 
rettore del giornale Koha Ditore, Ba- 
ton Haxhiu, erano stati giustiziati dai 
serbi dopo aver assistito al funerale 
dell'avvocato Bajram Kelmendi. An¬ 
che la sorte dello stesso leader Rugova 
sembrò incerta. Ma dopo due giorni, 
Rugova apparve sulla porta della sua 
abitazione a Pristina. Poco si apprese- 
che anche gli altri leader, tra i quali 
Agani e Haxhiu, erano vivi. Ieri, però, 
il cadavere di Fehmi Agani, 66 anni, 


sociologo di professione, uno dei fon¬ 
datori della «Lega Democratica del 
Kosovo» (Ldk), il partito di Rugova, 
sarebbe stato restituito alla famiglia. 

Anche Agani, come Rugova, era un 
moderato convinto e prima della dis¬ 
soluzione della Jugoslavia di Tito ave¬ 
va più volte proposto che il Kosovo 
diventasse la settima repubblica della 
Federazione jugoslava. Inutile dire 
che la sua scomparsa, come quella di 
ogni uomo del dialogo in situazioni 
estreme, allontana di un altro passo la 
pace. Intanto lo scambio di accuse 
cresce: «L'Uck non uccide gli albanesi 
e neppure i civili serbi. Se la notizia è 
vera siamo molto dispiaciuti», dice 
rinviato diplomatico del governo 
provvisorio del Kosovo, Bilal Sherifi. 
«Ma questa potrebbe essere opera di 
disinformazione dei serbi. Se è stato 
ucciso siamo sicuri che lo hanno fatto 
i servizi segreti serbi. Loro sanno bene 
che non siamo interessati ad una cosa 
del genere». Tra PUck e il partito aper¬ 
turista di Rugova e dello stesso Agani, 
comunque, c'è sempre stata accesa ri¬ 
valità anche sugli obiettivi politici. 
Tuttavia PUk, che ha apertamente ac¬ 
cusato di tradimento e addirittura 


condannato a morte Rugova per es¬ 
sersi più volte fatto vedere accanto a 
Slobodan Milosevic, all'esponente au¬ 
tonomista ucciso ha reso l'onore delle 
armi. 

E, del resto, la famiglia di Agani è 
convinta che lui sia stato ucciso dai 
serbi. È quanto ha dichiarato il mini¬ 
stro degli Esteri britannico Robin 
Cook. «Se questo è vero ha detto 
Cook -, si tratta dell'esempio più re¬ 
cente delle brutalità serbe. E questa è 
la ragione per cui siamo impegnati 
nella campagna militare e continue¬ 
remo fin quando non fermeremo le 
uccisioni». Secondo la testimonianza 
di Shpend Aganim il cadavere del pa¬ 
dre sarebbe stato trovato giovedì nel 
villaggio di Lipjan, 20 chilometri a 
sud di Pristina. Shpend ha affermato 
che il padre era stato arrestato dalla 
polizia serba due giorni fa. Quindi ha 
puntualizzato che, secondo gli stessi 
familiari di Agani, l'assassinio non sa¬ 
rebbe stato commesso dall'Uck. La te¬ 
si era stata affermata dall'agenzia di 
stampa ufficiale jugoslava «Tanjug». 
Ieri sera, infine, in un breve incontro 
con i giornalisti a Skopje, Shpend 
Agani ha confermato che giovedì il 



padre aveva cer¬ 
cato di lasciare il 
Kosovo in treno, 
ma avendo tro¬ 
vato chiusa la 
frontiera con la 
Macedonia era 
tornato a Pristi¬ 
na, dove era sta¬ 
to arrestato dalla 
polizia serba. 

Shpend Agani ha 
detto di aver par¬ 
lato personal¬ 
mente con pa¬ 
renti e amici che 
hanno visto il 
corpo del padre e 
hanno attribuito la responsabilità del¬ 
la sua morte alle forze di sicurezza di 
Belgrado. 

«E un fatto grave, molto doloroso 
che deve indurci tutti a moltiplicare 
gli sforzi affinché la pace possa essere 
presto ristabilita», ha detto il ministro 
degli Esteri Lamberto Dini. E lo stesso 
presidente del Consiglio ha espresso 
al leader kosovaro, colpito e addolo¬ 
rato per la morte di Agani, la sua indi¬ 
gnazione e la sua partecipazione. 


Vita 
nella strada 
tra le tende 
del campo 
di Stankovac 
in Macedinia 
H.Reka/Reuters 
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«Sono certo, non è stato l'Uck» 

D leader kosovaro addolorato per la perdita del suo vice 


VIVICITTA 


Correndo a Valona 
per dimenticare l'orrore 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA L'incontro era già in agen¬ 
da, più o meno da quando Rugova 
era riuscito ad arrivare a Roma. Il 
parlamento europeo aveva deciso 
di incontrare il leader moderato 
dei kosovari. Un po' per testimo- 
nargli la solidarietà delle istituzio¬ 
ni del vecchio continente, un po' 
per fare il punto sulla situazione. 
Ma ieri pomeriggio, alle sedici, 
quando l'incontro è cominciato al 
Casino dell'Algardi, a Villa Pam- 
phili - la residenza romana di Ru¬ 
gova e della sua famiglia - si era già 
avuta conferma della morte di Fe¬ 
hmi Agani, cofondatore - proprio 
assieme a Rugova - della Lega de¬ 
mocratica del Kosovo. Così, que¬ 
sta nuova drammatica «tappa» 
nell'escalation della violenza, ha 
dominato i colloqui. E quando, 
dopo un'ora di confronto, gli eu¬ 
roparlamentari sono usciti dalla 
villa per incontrare un gruppetto 
di giornalisti, le domande hanno 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

SKOPJE La sfilata di auto blu 
con sirena e tiratori scelti al se¬ 
guito ormai è diventata una 
processione. E per la settimana 
prossima si annunciano altri ar¬ 
rivi importanti. Domani giun¬ 
gerà a Skopje Oscar Luigi Scalfa- 
ro, mercoledì Xavier Solana, ieri 
è arrivata Emma Bonino. E, sen¬ 
za dare troppo nell'occhio, an¬ 
che il generale Shelton, capo di 
stato maggiore americano e 
consigliere di Clinton, ha fatto 
una breve visita al vecchio Gli- 
gorov. Che succede? Perché 
tanto interesse per i destini del¬ 
la piccola Macedonia che sem¬ 
bra sempre più un vaso di cri¬ 
stallo che tutti cercano di pro¬ 
teggere perché non vada in 
frantumi? Negli ambienti diplo¬ 
matici occidentali si sentono ri¬ 
petere, quasi ossessivamente, 
due concetti: il primo è che la 
guerra per il Kosovo è giunta 
«ad un punto cruciale», la via 
d'uscita diplomatica convive 


quasi tutte riguardato la morte di 
Fehmi Agani. Cosa ne pensa Ru¬ 
gova? Cosa ha detto? Chi crede 
siano i veri responsabili? Per tutti 
ha risposto Renzo Imbeni, il vice 
presidente del parlamento di Stra¬ 
sburgo. E ha raccontato del dolo¬ 
re, della rabbia del «presidente del 
Kosovo» - così tutti lì al Casino Al- 
gardi chiamano Rugova - per la 
morte di uno dei suoi più stretti 
collaboratori e dei suoi più cari 
amici. Ma Rugova chi pensa che 
Labbia assassinato? Imbeni ri¬ 
sponde così: «Il Presidente ci ha 
detto che Agani era un leader ri- 
spettatissimo. Da tutti». Magari 
l'esercito di liberazione non l'«a- 
mava» ma lo «rispettava». Co¬ 
munque davvero «Rugova non sa 
dare una risposta alla domanda su 
chi possa essere stato l'assassino». 
Sempre Imbeni ha infatti raccon¬ 
tato che il leader kossovaro ha su¬ 
bito aggiunto: «Agani era rispetta¬ 
to anche dai serbi». 

Dall'omicidio del suo braccio 
destro al tema dei rapporti con 


con l'opzione militare, cioè l'at¬ 
tacco terrestre. Se il pendolo 
torna a ondeggiare per la guer¬ 
ra, Milosevic potrebbe nuova¬ 
mente usare la «bomba umana» 
scaricando su Albania e Mace¬ 
donia una nuova ondata di pro¬ 
fughi. È opinione generale che 
Skopje non sia in grado di reg¬ 
gere una nuova ondata. I 
240.000 sfollati ancora in Mace¬ 
donia rappresentano più del 
13% della popolazione. E tra gli 
slavi l'irritazione per gli albane¬ 
si, macedoni e kosovari, rischia 
di degenerare in aperta ostilità. 
In Kosovo (fonte Emma Boni¬ 
no) ci sono altri 690.000 alba¬ 
nesi che i serbi potrebbero 
«spingere» nei due paesi confi¬ 
nanti. Il secondo concetto ripe¬ 
tuto dalle fonti diplomatiche è 
che la visita di mercoledì del se¬ 
gretario generale della Nato, So¬ 
lana, si annuncia un appunta¬ 
mento cruciale. E - ci dicono - 
«Solana non porterà buone no¬ 
tizie per la Macedonia». L'ipote¬ 
si minima è che cerchi di con¬ 
vincere i macedoni ad ospitare 


l'Uck il passo è breve. Ma in questo 
caso la risposta di Imbeni - che al¬ 
l'incontro era accompagnato dal¬ 
l'olandese Jan Bertens, dalla presi¬ 
dente della delegazione per le rela¬ 
zioni con l'Europa sudorientale, la 
tedesca Doris Pack, dal presidente 
della sottocommissione per i dirit¬ 
ti dell'uomo, il francese André 
Soulier, dalla presidente del grup¬ 
po verde, la belga Magda Aelvoet e 
dal francese Francis Wurtz - è stata 
molto più netta. «Rugova è con¬ 
vinto che anche nell'Uck ci siano 
diverse posizioni, ma sostiene che 
il problema, oggi, non è questo». 
Al contrario, il primo obiettivo da 
perseguire è il rientro dei profughi 
nelle loro case. Presto, subito, pri¬ 
ma che la diaspora sia irreversibi¬ 
le. «E dopo, Rugova ne è sicuro, le 
differenze fra i kosovari si attenue¬ 
ranno». Ma questo verrà «poi», 
ora l'unica cosa da fare è permette¬ 
re il rientro di chi è stato cacciato, 
di chi vive nei campi profughi. 
«Cacciato da un paese - così ha rac¬ 
contato Rugova ai suoi interlocu- 


altri 10.000 soldati della Nato. 
Attualmente sono 13.000 e, se¬ 
condo gli accordi con i macedo¬ 
ni, diventeranno 18.000 entro 
2-3 settimane. Ogni giorno il 
comando Nato smentisce il pro¬ 
posito di arrivare a 28.000 mili¬ 
tari. Ma negli ambienti diplo¬ 
matici quest'ipotesi trova sem¬ 
pre maggiori conferme e il viag¬ 
gio di Solana - si afferma - servi¬ 
rà a sciogliere le riserve di Gli- 
gorov e del governo di Skopje. Il 
segretario della Nato potrebbe 
anche illustrare ai capi di Sko¬ 
pje i piani per l'attacco terre¬ 
stre, più di quanto abbia fatto 
finora. 

Ma quest'ipotesi è legata, ol¬ 
tre ovviamente all'evoluzione 
militare e diplomatica della 
guerra, anche alla «disponibili¬ 
tà» della Macedonia. E in que¬ 
sto caso il problema diventa po¬ 
litico ed economico, si tratta in 
sostanza di «monetizzare» il 
passaggio dei soldati che il go¬ 
verno di Skopje accetta, al mo¬ 
mento, solo «nell'ipotesi che 
intervenga un accordo di pace». 


tori - ormai spettrale», dove il trat¬ 
to dominante non è la distruzione 
ma il vuoto: le case vuote, le città 
vuote, le campagne vuote. Senza 
più nessuno. 

Fare presto, dunque. Ma come? 
Continuando con le bombe su 
Belgrado? Con i bombardamenti 
che - per scelta o per «errore» - or¬ 
mai colpiscono obiettivi civili e 
ambasciate? Imbeni, dopo aver 
«consultato» con lo sguardo i suoi 
colleghi di Strasburgo, dice così: 
«Rugova ci ha detto che tutte le 
volte che ci sono vittime civili c'è 
dolore. Ma questi non sono fatti 
che possono modificare l'evolu¬ 
zione della situazione». Per essere 
ancora più espliciti, il vicepresi¬ 
dente del Parlamento aggiunge: 
«Il presidente Rugova pensa che la 
sospensione unilaterale dei bom¬ 
bardamenti non sia coerente con 
il raggiungimento degli obiettivi 
fissati al vertice del G 8 ». 

La delegazione finisce così il rac¬ 
conto del colloquio e lascia Villa 
Pamphili. Rugova intanto è al te- 


I leader europei che si sono 
succeduti a Skopie negli ultimi 
giorni hanno portato in dono 
forti somme. Blair ad esempio 
ha promesso 40 milioni di ster¬ 
line e, parlando accanto al pre¬ 
mier Georgievski, ha posto l'ac¬ 
cento sull'avvicinamento della 
Macedonia all'Unione europea. 
Ma i capi di Skopje lamentano 
che alle promesse non seguono 
i fatti, cioè i soldi non si vedo¬ 
no. E questo è appunto uno dei 
motivi della visita della com¬ 
missaria europea Emma Boni¬ 
no. L'Europa ha stanziato 100 
milioni di Euro per sostenere i 
paesi dell'area. 62 sono andati 
all'Albania, 13 al Montenegro, 
ma i 25 destinati alla Macedo¬ 
nia sono stati congelati. «I diri¬ 
genti di Skopje - ci spiega Emma 
Bonino - non sono stati in gra¬ 
do di presentare precisi pro¬ 
grammi e cifre esatte». Skopje 
insomma non ha passato l'esa¬ 
me e l'Unione Europea ha spe¬ 
dito qui un team di «revisori» 
britannici che stanno visionan¬ 
do il bilancio macedone. L'Ue 



lefono. Con D'Alema. Il presiden¬ 
te del consiglio italiano gli ha det¬ 
to dell'amarezza per l'assassinio 
del suo amico Agani. I due si sono 
trovati d'accordo che comunque 
«l'emozione per il nuovo delitto 
non ferma, anzi spinge a rafforza¬ 
re l'impegno nella ricerca di una 
soluzione pacifica per la tragedia 
del Kosovo». 

Ma queste cose si sapranno solo 
dopo, dall'ufficio stampa di Palaz¬ 
zo Chigi. Perché Rugova, poco do¬ 
po la fine dell'incontro con gli eu¬ 
roparlamentari e il colloquio tele¬ 
fonico con D'Alema, esce - scorta- 
tissimo, tanto più dopo l'assassi¬ 
nio di Fehmi Agani - da Villa Pam¬ 
phili. È diretto all'aereoporto do¬ 
ve si imbarcherà per Bonn. Ha un 
appuntamento con Cernomyr- 
dineBildt. 


ha invece stanziato altri 182 mi¬ 
lioni di Euro destinandoli alle 
organizzazioni umanitarie che 
operano in Macedonia, ma que¬ 
sta «doppia amministrazione» 
suscita una crescente irritazione 
nel governo. L'agenda della vi¬ 
sita di Scalfaro si annuncia in¬ 
vece incentrata sul problema 
dei profughi, sullo stato della 
trattativa diplomatica e sugli in¬ 
vestimenti che si prospettano 
per il dopoguerra. Da lunedì il 
ponte aereo verso la Sicilia subi¬ 
rà un'accelerata. Oltre agli aerei 
militari saranno impiegati due 
grandi aerei da trasporto noleg¬ 
giati dall'Alitalia. 

L'iniziativa viene salutata con 
soddisfazione dalla televisione e 
dai giornali macedoni. Il presi¬ 
dente Scalfaro parlerà anche del 
Corridoio 8 cioè della realizza¬ 
zione di una rete di trasporti tra 
il mar Nero e l'Adriatico (attra¬ 
versando Bulgaria, Macedonia, 
Albania). Si tratta di un proget¬ 
to ambizioso che guarda già al 
dopoguerra, e al ruolo dell'Italia 
nella regione balcanica. 


DALL’INVIATO 

STEFANO BOLDRINI 

VALONA Un mazzo di fiori, 
una corsa, un sorriso che co¬ 
mincia a Pec e finisce a Valo¬ 
na. Blerina Muhaxhiri, 14 an¬ 
ni, kosovara, ha vinto per la 
categoria ragazze il «Vivicittà» 
della città che per molti è sino¬ 
nimo di scafisti. Due chilome¬ 
tri di strada, partenza da Vlore- 
Skele, il piazzale davanti al pa- 
lazzetto dello sport, arrivo a 
«Sheshi i Flamirit», piazza del¬ 
la libertà. 

Una gara particolare, iscritti 
solo bambini e ragazzi, unici 
adulti alcuni giornalisti italiani 
e rappresentanti dell'Uisp, 
l'ente di promozione che ha 
voluto e organizzato la mani¬ 
festazione. «Sono molto emo¬ 
zionata, questo mazzo di fiori 
è per me il simbolo dell'amici¬ 
zia dei mie fratelli italiani e al¬ 
banesi», dice Blerina, che pro¬ 
viene da Pec, una delle città 
kosovare più offese dalla puli¬ 
zia etnica dei serbi. Ha trovato 
un rifugio presso una famiglia 
di Valona, una delle tante che 
hanno accolto i profughi. Tra i 
ragazzi, secondo un kosovaro, 
Akhif Memmet, uno al quale i 
serbi diedero undici minuti 
per lasciare la casa e che in 
quel brevissimo lasso di tempo 
riuscì a portare con sé le scarpe 
da corsa. 

Oggi il «Vivicittà» replica a 
Tirana, si corre sui 5 km. Parte¬ 
cipano anche venti ragazzi che 
rappresentano il campo di Ka- 
vaje, gestito dalla Missione Ar¬ 
cobaleno. Piero Moscardini, 


responsabile del centro, è con¬ 
tento: «In quest'area c'è un 
grande bisogno di sport, acco¬ 
gliamo millesettecento ragazzi 
su un totale di seimila persone. 
Stiamo dandoci da fare per or¬ 
ganizzare anche noi qualcosa. 
C'è un campo da calcio, c'è un 
sentiero dove è possibile corre¬ 
re, l'idea è quella di abbinare 

10 sport allo studio, è un modo 
per ricominciare la vita». Kava- 
je è una di quelle cose che per 
una volta ti fa sentire contento 
di essere italiano. Una distesa 
sterminata di tende, gente che 
lavora quattordici ore al gior¬ 
no, ogni minuto un problema 
da risolvere. C'è intesa, tra ko¬ 
sovari e italiani: «La cosa incre¬ 
dibile - spiega Moscardini - è 
che tra questi profughi ci sono 
ingegneri, medici, professori, 
gente che abbiamo coinvolto 
nei nostri progetti». 

Ma è stato bello anche in¬ 
contrare i rappresentanti del 
campo delle Undici Regioni di 
Valona, è vero che talvolta gli 
italiani sono brava gente, quel¬ 
lo che è stato fatto quaggiù ha 
dell'incredibile. Non solo ten¬ 
de e pasti caldi: anche uno spa¬ 
zio per un teatro all'aperto, 
una rete da pallavolo, pulizia 
dappertutto. Luciano Tenaglia, 

11 responsabile, è un appassio¬ 
nato di atletica e afferma che 
«lo sport aiuta a far vivere me¬ 
glio questi ragazzi». Dietro di 
lui, un campo di calcio sulla 
spiaggia di Valona, dieci ragaz¬ 
zi scalzi che rincorrono il pal¬ 
lone, una maglia del Milan, 
qualche vecchio che osserva, 
un gol. 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDI AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 1 1 , 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 


N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data dì pubblicazione. 


IN PRIMO PIANO 


Skopje non passa l'esame Ue: «congelati» gli Euro promessi 
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le Cronache 


FUriità 


♦ L'esponente dei Ds crìtica Salvatore Vecchione: 
«Alimenta un clima di tensione: il processo è morto 
bisogna lavorare tutti insieme per la riforma» 

Calvi su Marta Russo: 
«La procura di Roma 
sta sbagliando» 

I pm acquisiscono i testi delle arringhe 
Gli avvocati insorgono: «Una intimidazione» 


ROMA Arringhe durissime. Piene 
d'accuse sul modo con il quale la 
procura di Roma ha condotto le 
indagini sull'omicidio di Marta 
Russo. Così il procuratore Vec¬ 
chione ha chiesto la trascizione 
delle arringhe dei difensori di Gio¬ 
vanni Scattone e Bruno Romano, 
gli avvocati Petrelli e Coppi. Un 
gesto che ha provocato la reazione 
della camera penale di Roma, che 
ha parlato di intimidazione e di at¬ 
tentato alla libertà della difesa. 

Molto perplesso sull'iniziativa 
del procuratore Vecchione è an¬ 
che il senatore dei Ds, Guido Cal¬ 
vi, membro della commissione 
giustizia e avvocato. 

Che ne pensa dell'azione dei ma¬ 
gistrati romani? 

«Mi sembra un'iniziativa di dub¬ 
bia opportunità, in un momento 
nel quale il paese sta cercando a fa¬ 
tica di ritrovare la tranquillità per 
procedere alle riforme. E in un 
momento in cui magistrati e avvo¬ 
cati stanno cooperando per creare 
un clima di serenità nel mondo 
della giustizia. Non dimentichia¬ 
molo: la giustizia è in crisi e la gen¬ 
te vuole che magistrati, avvocati, 
parlamento, governo trovino so¬ 
luzioni per una via d'uscita. Quin¬ 
di alimentare questo clima di 
scontro è assolutamente contro¬ 
producente». 

Ma non è possibile che siano stati 
gli avvocati per primi ad eccede¬ 
re? 

«È noto che lo stesso codice preve¬ 


de la tutela dell'avvocato nel mo¬ 
mento in cui fa l'arringa. Nell'in¬ 
teresse del suo assistito egli può, 
anzi deve, esprimere le sue opinio¬ 
ni, nel modo anche più duro. Tra 
l'altro conoscendo il valore pro¬ 
fessionale e scientifico di un avvo¬ 
cato come il professor Coppi, io 
sono certo che avrà usato parole 
durissime, ma sono altrettanto 
certo che le sue espressioni saran¬ 
no state certamente contenute nei 
limiti di ciò che prevede la deonto¬ 
logia professionale. Nessuno può 
certamente insegnare al professor 
Coppi quali sono i doveri. No, tro¬ 
vo l'iniziativa della procura di Ro¬ 
ma sbagliata. E inopportuna». 

Il procuratore Vecchione, da par¬ 
te sua, nel giustificare l'operato 
del suo ufficio ha ricordato che in 
Italia c'è l'obbligo dell'azione pe¬ 
nale e che nelle arringhe erano 
stati denunciati episodi penal- 
menterilevanti... 

«La procura di Roma non può na¬ 
scondersi dietro l'obbligatorietà 
dell'azione penale. La procura sa 
bene quale uso distorto viene fatto 
in tutto il paese dell'obbligo del¬ 
l'azione penale. Tanto è vero che 
quotidianamente vi è una selezio¬ 
ne dei processi perché il carico di 
lavoro non consente di risponde¬ 
re adeguatamente a questo obbli¬ 
go costituzionale. Quindi, sareb¬ 
be meglio lasciare da parte questo 
argomento, che mi pare prete¬ 
stuoso». 

Ma alla luce dì questo episodio e 


alla luce di quanto è emerso in al¬ 
tre circostanze, si può dire che il 
processo all'«americana» non è 
riuscitoadaffermarsi, contraria¬ 
mente a quanto era stato auspica¬ 
to con la riforma del codice di 
procedurapenale? 

«Il processo del 1989 è morto dal 
1992 in poi per intervento del Par¬ 
lamento e della corte Costituzio¬ 
nale. È stato trasformato radical¬ 
mente. Partito come un processo 
tendenzialmente accusatorio. Ma 
oggi, ripeto in virtù degli interven¬ 
ti del legislatore e, sopratutto, del¬ 
la corte Costituzionale, si è arrivati 
al punto che la formazione della 
prova avviene con le domande ef¬ 
fettuate dalle parti e con il silenzio 
di colui che dovrebbe rispondere. 
Cioè il silenzio dell'interrogato 
riesce perfino a formare la prova. 
Siamo di fronte ad uno dei para¬ 
dossi più scandalosi che possano 
essere immaginati in uno stato di 
diritto. Allora bisogna prendere 
atto che questo processo è fallito. 
Lo sforzo che sta facendo il Parla¬ 
mento è quello di ricostruire un 
tessuto ragionevole e razionale 
per riaffermare i principi dello sta¬ 
to di diritto: le garanzie dell'impu¬ 
tato e l'efficacia del sistema pro¬ 
cessuale. Molti magistrati stanno 
cooperando intelligentemente a 
questa ricostruzione. Ma bisogna 
stare attenti che non siano ali¬ 
mentate tensioni, come questa, 
che ostacolano il cammino della 
riforma». G. Cip. 


Craxi in Italia come teste? 

Citato a Brescia in un processo per diffamazione 


MILANO Bettino Craxi potrebbe 
rientrare in Italia temporaneamente 
per testimoniare davanti ai giudici 
del Tribunale di Brescia. Nel proces¬ 
so per diffamazione a carico di suo 
figlio Bobo, avviato dopo una que¬ 
rela del procuratore generale di Mi¬ 
lano Francesco Saverio Borrelli, la 
testimonianza dell'ex segretario del 
Psi è stata ammessa e pertanto Cra¬ 
xi, se il Tribunale di Brescia avvierà 
una rogatoria internazionale in Tu¬ 
nisia, potrà avvalersi della «immu¬ 
nità temporanea». 

Borrelli querelò Bobo Craxi per¬ 
ché questi, intervistato nel '96 dal 
Corriere della sera, sostenne che 
«Borrelli bussò alla porta di Pillitteri 
perché l'aiutasse a diventare procu¬ 
ratore» e Pillitteri, che sarà ascoltato 
nel prossimo mese, aggiunse che fu 
lui a sponsorizzare Borrelli presso 

CASTEL DI SANGRO 

Blitz animalista 
in allevamento 
di visoni, 10 feriti 

■ Con un blitz effettuato all’alba da 
20 animalisti che hanno «assal¬ 
tato» un allevamento di visoni a 
Castel di Sangro (L’Aquila), è 
partita anche in Italia la campa¬ 
gna nazionale per la chiusura de¬ 
gli allevamenti da pelliccia. È di 
10 feriti il bilancio della rissa in¬ 
gaggiata tra animalisti e proprie¬ 
tari dell’allevamento di visoni. I 
primi ad essere aggrediti sono 
stati il cameramen e un giornali¬ 
sta di una troupe di «Striscia la 
notizia». I feriti sono stati medi¬ 
cati all’ospedale di Castel di San¬ 
gro. Le prognosi variano tra i 4 e i 
20 giorni. Gli animalisti sono stati 
identificati e denunciati. 


Craxi. Secondo uno dei difensori di 
Bettino Craxi, l'avvocato Giannino 
Guiso, l'ex presidente del consiglio 
sarebbe salvaguardato dall'articolo 
728 del Codice di procedura penale 
che consente di far entrare in Italia 
per 15 giorni un teste citato da un 
tribunale anche se è stato condan¬ 
nato a pena definitiva (come è avve¬ 
nuto per Craxi nel processo Eni-Sai, 
terminato con una condanna a 5 
anni e mezzo di carcere) o è insegui¬ 
to da ordini di custodia per fatti an¬ 
teriori alla citazione. Secondo un'al¬ 
tra tesi, Craxi potrebbe appellarsi al 
trattato italo-tunisino del '67 che 
prevede la concessione ai testi di un 
«salvacondotto». 

«Ancora non c'è nulla - ha detto 
l'avvocato Giannino Guiso - perché 
la magistratura di Brescia non ha 
ancora dato il nulla-osta all'ingresso 


in Italia di Craxi». Se i giudici do¬ 
vessero decidere, il resto sarà una 
questione di rapporti internazionali 
tra governi. Ma i giudici bresciani 
hanno anche altre due possibilità, 
oltre a quella di chiamare Craxi in 
Italia: possono chiedere ai giudici 
tunisini di interrogare il testimone 
in quel Paese per conto loro, oppure 
recarsi loro stessi in Tunisia per fare 
le domande. L'ammissione della te¬ 
stimonianza di Craxi era stata chie¬ 
sta proprio dal figlio dell'ex segreta¬ 
rio del Psi. La possibilità di andare 
in Tunisia per interrogare Craxi era 
stata ventilata anche in passato. Fu 
lui stesso a dirsi disponibile ad esse¬ 
re interrogato nel giugno 1994, 
quando era in corso il processo Eni- 
Sai. Se ne discusse anche dopo, ma 
non non si è mai arrivati all'attua¬ 
zione dell'interrogatorio. 



Un esemplare di visone 


TRIBUNALE CIVILE DI BOLOGNA 

UFFICIO ESECUZIONI IMMOBILIARI-CANCELLERIA FALLIMENTARE 

VENDITE IMMOBILIARI SENZA INCANTO 

^INTERNET: http://www.comune.bologna.it/iperbole/tribunale 


RESIDENZIALI 

BOLOGNA 

Z8/1) Via Fioravanti 59 

Appartamento, lìbero ai decreto di frasfòrì- 
mento. piano 1 G , mq 112, composto da 
corridoio di disimpegno, cudtm, soggiorno, 
2 camere, bagno, ampio torrazzo; caolino 
all'intonato. 

Frazzo base L 197.000.000. 

Custode Ing. Marco Macca! erri - Tot 
0542/31653 Esecuzione N 516/94 
R.G.Es 

28/2) Via l. Tanari 23 

Appartamento soggetto a contratto di idea¬ 
zione con scadenza 8/5/99: esecuzione 
convalida licenza linda locazione fissata il 
B/12/99, 2° piano, mq. 76,93 lordi, compo¬ 
sto da ingresso, 2 camere, cucina, bagna, 
con annessa cantina. Ascensore. Senza 
impianto dt rìsca Ida mento; da ristrutturare. 

Frazzo boss L 1S6.000.000. 

Custode Or. Paok>Lenzi-Te|.051/22S442, 
Esecuzione N. 229/92 R.G.Es. 

28/3) Via Battindarno 183 

Appartamento libero, su tre piani (T t l 0 . 
S-T.) composto da soggiórno, cucina, ba¬ 
gno, camera, disimpegno, ripostìglio e tre 
locali sottotetto inabitati, Sup. comm.fe 
mq. B2 (sottotetto consideratosi 33%). 

Prezzo base L 180,000.000. 

Custode Geom. Silvio Latini - Tot, 
051/6561584 -Fax 051/266002. Esecuzio¬ 
ne N. 481/95 R.G.Es. 


Appartamento + cantina mq, 104,21 : gara¬ 
ge mq. 9. 

Frazzo baoa L 120.000.000. 

Custode PA Antonello Serra * Tel. 
0347/4634925. Esecuzione N. 559/95 
RG.Es. 

MARZAB0TT0 

28/13) Lue. Lama di Reno, Via 
Bandinella 3/e 

Unità immobiliare da terra a Cleto di tipo a 
schiera, libera al decreto di trasferimento, 
composta da - si p. terra: ingresso, sala, 
angola cottura e wc.; ai 1* piane: due 
camere, un w,c. t un ripostiglio e un balco¬ 
ne; al p. interrato: 3 vani + bagno e 
autorimessa. Dotala di area a verde di 
proprietà esclusiva 

Prese bue L. 200X004)00. 

Custode Geom. Giuseppe Mtobetìni - Tel 
D51/254620. Esecuzione N 58W R.G Efi 

M0NZUN0 

28/14) Località Ca 1 Gualandi, 

Via Ca’ Gualandi G8 

Appartamento, libero al decreto dr Irarteri- 
mento, 1° piano sottotetto trasformalo 
abusivamente in abitazione, non sanabile 
per insufficiente altezza, mq. 90 chea; oltre 
a comproprietà di 2/8 su annessa corte. 

Prezzo base L. 89-000.000. 

Custode Ing. Franco Manaresi - Tel, 
051/300986. Esecuzione N. 312/96 
R.G,Es, 


28/4) Via Rimasse 1/7 

Appaila mento, libero al decreto di trasferì- 
mento, p. rialzato, mq. 50 circa, composto 
da Ingresso, cucina, 2 camera tetto e ba¬ 
gno, olire a piccolo vano ripostiglio 
comunicante scantina alp. Intonato, 

Prezzo baie L 65.000.000. 

Custode Geom. Enrico Salteri - Tel. e Fa* 
061/301918. Esecuzione N. 69t93 R.G.Es. 

28/S) Via Aveteila 12 

Lotto 1= Moootocato (1,5 vani) libero, I 5 
pranziti scadenti condizioni manutentivo. 

Prezzo baie L 10.000.000. 

Lotto 2 * Appartamento libero, 3° pieno 
sottotetto, in scadente slato manutenfao, 
composto da ingresso, cucina, 2 cernere, 
servizio igienico, ripostigli 0 , olire e beate 
uso cantina. 

Prezzo base L 75.000.000, 

Custode Geom. Giuseppe MicheBni - Tel. 
051/254620. Esecuzione N. 67/B2 - 20/S4 
R.G.Es. 


ANZ0LA EMILIA 
28/7) Via XXV Aprile 21 

Appartamento in diritto di superfìcie, libero 
a decreto di trasferimento, 4° piano, mq. 
104 circa, composto da ingresso-pranzo- 
soggfomo, cucina, 3 vani letto, 2 bagni, 
ripostiglio e balcone. Riscaldamento auto¬ 
nomo Caniina e autorimessa mq. 12,80 al 
p, interralo. 

Prezzo basa L125.000.000. 

Custode Geom Giuseppe Michelini - Tel. 
051/254620, EsecuzkmeN. 57/95 R.G.Es, 

CALDERARA DI RENO 

28/8) Via 1° Maggio 4 

Appartamento libero al decreto di trasferi¬ 
mento; mq. 124; 3° piano; composto da 
ingresso-soggiorno con camino s balcone, 
cucina con balcone, disimpegno, 2 bagni, 
tre camere di cui una con balcone; garage 
alp.l. mq, 21. 

Prezzo base L. 200.000.000. 

Custode: Geom, Emilio Fusari - Tot. e Fax 
051/534816. Esecuzione N, 210/63 
RGEs. 

28/0) Via della Crocetta 7 

Appartamento, libero al decreto dhrasferi- 
mento, terzo piano, mq. 105 circa, 
composto da ingresso, soggiorno, cucina. 
2 camere tetto, 2 bagni, foggia chiusa da 
vetrata e balcone. 

Prezzo base L 120.000,000. 

Custode Ing, Sandro Bruttarne sso - Tel. 
051/224599. Esecuzione N, 20/89 - 67/90 
RGEs 


CASTEIMAGGIORE 
28/10) Via Parenti 2 

Appartamento in pccofa palazzina, libero 
al decreto di trasferimento, al. p H rialzato, 
mq. tordi 66, composto da ingresso, sog¬ 
giorno. cucinotto, bagno, 2 camere, 
terrazza mq, 52, cantina. Garage mq. 13 al 
p. seminterrato. 

Frazzo bus L 190.000,000, 

Custode Arch. Nicoletta Simon»* Tel, e Fax 
051/454475. Esecuzione N, 16/91 R.G.Es. 

D0ZZA IMOLESE 

28/11)Via Calanco 45 

Fabbricalo residenziale con 2 apparta¬ 
menti: ai p.t. e 1*, oltre accessorio esterno 
destinato a canitea (mq. 33,60) e garage 
(mq. 9,23}. Appartamento al pi, libero al 
decreto di trasferimento, con accesso da 
porticato, composto da soggiorno, bagno, 
o.l, comune al 1° piano, 2 camere, cucina, 
zona filtro d'accesso alte camere e ampio 
corridoio con scala per 1° pia no; apparta¬ 
mento ai 1* piano, con contratto di 
locazione rogiti rato U 9/3/84 per te condu¬ 
zione di 1 camera con uso della cucina, 
composto da corridoio, soggtomo. bagno. 
2 camere, cucina, 3 balconi, scale esterna 
per pieno terra. Area <fi settime e circostan¬ 
te con verte ptentomazìone arborea. 

Prono base L 600.000.000. 

Custode Geom. AWo Ansabni - Tel, 
051/235093. Esecuzione N, 277/92 

R.G.Es. 


GALLIERA 



Appartamento, I 4 piano, composto da in¬ 
gresso, lineilo, curindio, sala pranzo, 2 
camere matrimoniali, 1 cameretta, 1 ba¬ 
gno, cartina «garage peri auto alp. terra. 


29/15) Via Montevenere 40 

Villa in costruzione, praticamente Utìtarata, 
mq. 260 tordi (necessita di opere di frittura, 
sistemazione e ripristino), su 3 piani, com¬ 
posta da ampio atrio di ingresso, 
soggiorno, cucina abitabile, bagno, came¬ 
re mpfo con bagno, altra camera, cantina, 
lavanderia e stanzone, olire a circa mq. 50 
di terrazzi, autorimessa per 2 posti aiuto e 
area corriva di circa 2 000 mq. 

Frezze base L. 230,000.000, 

Custode: Geom. Francesco Preziosi - Tet, 
051/238971 *■ Fa* 051/232123. Esecuzio^ 
ne N. 376/93fl.G,Es. 

28/16) Via Petrarca 2 

Vite. mq. 276,75, a tre piani, su lotto di 
terreno mq. 2.000.comporta da-p.semin¬ 
terrato: deposito attrezzi (accatastalo 
autorimessa), c.t, disimpegno, bagno, ta- 
vemetta, lavanderia, ripostiglio e legnata, - 
p. tema: ingresso, soggiorno, cucina, ca¬ 
mera con bagno e guardaroba privato, 
camera, bagno; - p. 1* mansarde, rfoostì- 
giio, bagno e ampio disimpegno. 

Praz» bà» L. 470.000.000. 

Custode Ing. Granqeefeno Nanni Corta - 
Tel. 051/6153932. Esecuzione N. 519/95 
R.G.Es. 

0ZZAN0 EMILIA 

28/17) fraz. Marcalde, via 
Sellatami 5 

Appartamento (con garage al seminterra¬ 
to) libero al decreto di trasferimento, mq, 
95,68, 1* piano, comporto da ingresso, 
cala, cucina, disimpegno, 1 camera, ba¬ 
gno, balcone, cantina af se rinterrata 

Prezzo basa L 110.000.000, 

Custode: Geom. David Poggiali - Tel. 
0542/31133. Esecuzione >J. 362/65 
RGEs. 

S.GI0RGE0 DI PIANO 

28/18) Via della Pace 29 

Appartamento, (boro al decrrt a di trasferi¬ 
mento, 1° piano, mq. 75 circa, composto 
da Ingresso, cucina, 3 camere, bagno, ter¬ 
razza. 

Prtzzp basa L 130.000.000, 

Custode Or Paolo Schenonl Visconti - Tel. 
051/330990, Esecuzione N. 167/96 
R.G.Es, 

S. GIOVANNI IN PERSICET0 

28/19) Lee. S. Giacomo, Via 
Samoggla 2 

Vtìtetta monofamìtiare di mq. 119 cèca, 
occupata senza titolo, costruite In aderen¬ 
za ad altro fabbricato, elevata su 3 piani di 
cui 2 fuori tema, composta da cantina, ser¬ 
vizio igienico al semèiterrario, soggtomo, 
cucina abitabie al p, terra . 2 camera al V 
piano. 

Prezzo basa L 80.000.000. 

Curatore DotLssa Gloria Masi - Tot. 
051/5369462 - Fax 051/347090. FaWmeiv 
lo N. 11840 Reg. Fai.-Serra Daniela 

COMMERCIALI 

BOLOGNA 

26/20) Via Portanova 12 

Negozio Ifroro al decreto di trasferimento, 
accessibile da ITal rio (ti ingresso, piano ter¬ 
ra, composto da 2 vant. 1 ripostiglio. 1 
bagno. 

Piazza baaa L110.000.000. 

Custode: Geom, David Poggiali - Tel. 
0542/31133. Esecuzione U, 430/93 
R.G.Es. 

28/21) Via De’ Griffoni 1 

Magazzino inferralo. libero, costituito da un 
vano di mq. 94,00 ed annesso w.c. e scala 
intema. 

Praz» bau L 60.640.000. 

Curatore Dr. Gabriele Sinibbi - Tel. 
051/341740-Fax 051/342520. Fallimento 
N. 11914 Reg. Fai. - NZ O. rtl 

28/22) Via Emilia Ponente 451/C 

Negozio di mq, 24 circa, al piano terra, con 
vano ad uso magazzino di mq r 19 cèca ed 
un vano ad uso cantitia-deportto aB'tater- 
rato di mq. 43 circa. 

Praz» bau L 604)00.000. 

Curatore Dott.ssa Silvia Biagelti - Tel. 
051/341740 - Fw 051/34252Ì>aWmento 
N. 11882 Reg. Fa». - EdUsana sne, 

28/23) Via Amendola 15 

Locale ad uso magazzino, Ifeero, mq. t v. 
145. porto al piano tatanato con accesso 
mediante £ corpo acato oondorrtntate. In 
scadente stalo di manutenzione. 

Prezza bau L 504)00.000. 


Custode Geom. Giuseppe Mtohetìni - Tel, 
051/254620. Esecuzione N. 32B/95 
R.G.Es. 

CALDERARA DI RENO 

26/24) Località Longarota, Via 
Larga 1 

U>tto3 = Quota 50% locata ad uso magaz- 
zino-ripodiglio, libero, mq, 12,37 netti, 
piatto ferra, composto da unico vano con 
accesso da corife interno non accessibile 
alfe autovettura.. 

Prezza basa L 6.000.000. 

Lotto 4 * Quota 50% locate ad uso magaz- 
zirto-ribortrgfto, libero, mq. 12,37 netti, 
piano lena, comporto da unico vano con 
accesso da cortile talamo non accessibile 
atte autovetture. 

Prezzo bau L 6.000.000. 

Custode Ing Sergio Land) - Tel 
051/877419. Esecuzione N, 101 - 133 - 
134/93 R.G.Es. 

IMOLA 

28/25) Via Aldrovandi 21 

Laboratorio artigianale (attualmente ad 
uso studio dentistico) p, terra, mq, 65,70. 
composto da ingresso, attesa. 3 focali uso 
studio, archivio, 2 piccoli bagni, focale ad 
uso sala macchine 

Prezzo base L 125.000.000, 

Custode Ina. Gianaartano Nanni Corta - 
Trt. 051/6153932. Esecuzione N 168/96 
RGEs. 

RURALI 

BOLOGNA 

28/26) Via Sabbino 9 

Lotto 3 - Tenoni con fabbricati a destina¬ 
zione in parte agricola, sui quali sono siate 
presentale più domande di condono edili¬ 
zio (non ancora accettato dal Comune di 
Bologna). Stilla proprietà tastatone: 

- 2 fabbricali a destinazione agricola: affin¬ 
terno di uno sono stati ottenuti 4 
appartamenti, 1 ufficio, 1 magazzino; l'altro 
conserva destinazione agricola; 

-1 magazzino con tettoia, in stalo dì sca¬ 
dente conservazione; 

-1 ufficio isoirto; 

-1 magazzino con piscina 
Alcune unità risultano occupate senza tito¬ 
lo. 

Prezzo boto L 4004)004)00. 

Custode Ing. Enrico Leonardi - Tel. 
051/6330266 - 63302B1 - Fax 

051/6330064. Esecuzione N, 214/92 
RGEs. 


CASTEL DEL RIO 

28/27) Via S. Ambrogio 23 

Lotto 1 - Fondo rustico denominalo "Rio" 
con sovrastante fabbricato turato su 2 Uvei* 
li, con basso comodo per ricovera attrazzi 
con accesso dalTestemo. AJ piano terra: 3 
camere (una con camino), scote accesso 
al p, superiore e stata; al p. stseriora: 3 
camere e soppalco sulla staffo Edifìcio in 
sasso a vista e si rottura orizzontai in legno, 
servilo da sttada vidnafe sterrata allacciata 
a strada comunale, a circa 5 Km. da Cartel 
del Rio. Terreni (ettari 11,84.86) a semina¬ 
tivo e e bosco ceduo. 

Frazzo bau L 1054)004)00. 

Custode Geom David Poggiali - Tal. 
0542/31133. Esecuzione H. 2T«4 R.O.Es. 

S. AGATA BOLOGNESE 
28/28) N.C.T. Comune S.Agala 
Bolognese, pad. 2944 - Fg. 5 - 
mapp. 8-13-112 

Appezzamento di terreno seminativo (HA 
2.1350 + A 17,66) e fabbricato rerate (A 
19 60). Lìbero al decreto di trasferimento. 

Prezzo base 1_ 35t),0004)Q0. 

Custode Arch. Damiano Tedeschi - Tei. 
051/6194691 -Fax 051/404083. Esecuzio¬ 
ne Isf. 50/96 R G Es. 

TERRENI 
CASTEL GUELFO 
28/29) Via 2 Giugno angolo Via 
2 Agosto 1980 

Lotte di terreno edifìcabite, per una super¬ 
fìcie catastale di mq. 745 e per una 
superfìcie edìfìrabrto di mq. 400. 

Prezzo baso L 160.000.000. 

Curatore Doti. Cteudfo Maccaferri- Tel. 051/ 
6239511 - Fax 051/6239533. FaWmertto N. 
13504 Reg. Fa#, - Costruzioni £ C srl 

**BENI PER I QUALI È 
PERVENUTA OFFERTA** 

Per gli immobili di seguilo indicati è 
pervenuta offerta di acquisto irrevo- 
eatrife: ulteriori aderte potranno es¬ 
sere presentate entro re ore 12 del 
giorno feririe precedente l'udienza ri 
vendila. In caso di pluralità ri offerte 
il Giudice darà irranedtriamente cor¬ 
so a gara. 

RESIDENZIALI 

BOLOGNA 

17/3) Via Sante Vincenzi 60 

Lotto 1 » Appartamento libero, 1° piano, 
mq. 143,94, comporto da ingresso, sog¬ 
giorno, Ire carrara da tetto, cucina 
abitabile, duo baroni, balcone, e grande 
torrazzo a latro, oHraa canfora affTnferrrto. 

Prezzo offerto L. 175.000.000. 

Custode Geom. Claudio Casini - Tel, 
051/6447042. Esecuzione N. 164^184/94 
R.G.Es, 

Udienza Vantili 13/7/99 ore 10,10 

27/1) Via Amette 28 30 

Appartamento libero, mq. 40. attua talento 
inagrite, 2° pròno comporto da due vani 
attigui oomunwantt e cantina al'fotorrato 

Prezzo offerto L 404)004)00. 

Custode Geom. Andrea Tornatali - Tal. 
051/6448163-Fax 051/331959 Esecuzio¬ 
ne N, 70/96 R.G.Es. 

UtEttna ronditi 23/8/99 m f Ul 


27/4) Via San Donate 124 

Appartamento in normali condizioni roanu- 
tentive, lìbero al decreto di trasferimento, 
aito ai 4 e piano, comporto da rò grosso, 
bagno, 3 camera, tinello, cutinctto, 2 bal¬ 
coni. cantina ed autorimessa rt piano terra. 

Prezzo offerto L. 1294)00.000. 

Per tafomwfotti: Rag. Cristina MascSéK - 
Tei. 051/561062 - Fax 051/580605. Cause 
di divistone ». 1989/96 N.R.G. 

Udien» vanitili 11/fi/99 m 10,06 
Giudice Istruttefe Dr. Giovami Pilati. 

D0ZZA 

26/02) Via Circonvallazione 5 

Appartamento, libera af decreto di trasferi¬ 
mento, p. terra con accesso indipendente 
da corte comune, mq, 65 tonfi, comporto 
da ingresso, cucina abttabfe. 2 camera, 
soggtomo. bagno e 2 riportigli; riscalda¬ 
mento autonome. 

Prezzo offerto L. 604)004)00. 

Cu si ode Geo ni Francesco Preziosi - Tel. 
051/238971 - Wx 051/232123. Esecuzio^ 
ne N, 92/90 R.G£s. 

Udienza vendita 23/6/99 ere 10,40. 

IMOLA 

27/11) Via Baldini 9 

Fabbricalo unSfamiltere, libero al decreto di 
trasferimento, costituito da abitazione con 
cantina, due autorimesse, un monofocsfe 
a uso civile e area coftttva destinata a 
verde. 

Frazzo offerto L. 3004)004)00. 

Custode Geom. Giuseppe Michelini - Tef. 
051/254620, Esecuzione N, 149/95 - 
433/96 R,G£s. 

Udien» vendita 23/5/99 ore 10,50 

MONTE S. PIETRO 

21/21) Vìa Cachili dì Via Fani 6 

Lotto 2 = Appartamelo soggetto a con- 
Iratto di locazione, mq. 85 circa. V plano, 
comporto da ingresso, soggiorno, cucina, 
2 camere, bagno, balcone, autorimessa 
mq. 22 al seminterrato. 

Prezzo offerte 1. 165.000,000. 

Custode Ing. Sandro Brutto messo - Tel, 
051/224599. Esecuzione M. 249/69 
R.G.Es, 

Udien fa vendita IS/S/93'orc 12,50 

S. GIORGIO DI PIANO 

26/22) Via G. Matteotti 6 

Appartamento ma, 42,42, 2* piano, com¬ 
porto da camera da tetto, cuctaa abttabife, 
w c,^J>ostigltogninafo al p, superiora di 

Prezzo offorto L 121.0004)00. 

Custode PA Antonello Serra - Tel, 
0347/4834925, Esecuzione N. 35/96 
RG.Es, 

Udienti vendite 23/fi/99 ore 11*30 


RESIDENZIALI - 
RURALI 

«.GIOVANNI IN PERSICET0 

28/03) Loc. Decima, Via Calcina 
Nuova 95 

Lotto 2 * Quota di 3/18 c& fabbricato uso 
corife abitazione (tot. mq. 761). con proser¬ 
vizi (insistente su terreno di proprietà 
Consorzio Partecipanti S. Giovanni n Per¬ 
sicelo), composto da - p. terra (mq. 
253 t 67); ingresso, 2 cucine, 2 cuonotti, 2 
cantine, 2 ripostigli - p. 1 & (mq, 253,67): 
corridoio di dfetorpegno, G camere, 1 ba* 

? no, 1 ripostiglio - p, sottotetto (mq. 
53,67): 4 vani uso ripostiglio, Fabbrictietta 
pra-servizi accessoria comprendente al 
pt,:2porcHie2riportigB;aJp. 1": 3 riposti¬ 
gli. 

Frazzo offerto L 414)004)60. 

Per taformaztoni: Ufficio Esecuzioni \itwno- 
bttari Tribunato di Bologna. Esecuzione N, 
407/94 R.G.Es. 

Odierni vendita 28/6191 ore 8.49 


COMMERCIALI 

BOLOGNA 

19/32) Via Mazzini 96 

Lotto 2 - Magazzino tibero al decreto di 
trasferimento, mq. 346,72, piano semini er¬ 
ralo. 

Prezzo offerto L 168.000,000. 

Custode Dr. Pietro Siparietti - Tel. 
051/227446. Esecuzione N. 85/B8 R.G.Es. 

Udienza vendita 2WI9 ore 11,00. 


Hit IIVIMIVMLI 

BOLOGNA 

20/25) Via CasltgltoaBfi 

Unità tarnotttwro ad uso laboratorio a 
cianato, Ibero, swerfìde totale mq. 490 
4>feno 1° mq. 2B8; piano 2* mq. 202). / 
Stato attuate ruotò taimobffiare può ess 
destinata eia a «vie abitazione eia a ufi 
si possono rfeavare due untò Fra toro ir 
pendenti con un unico ingresso ai piano 
Il bene ta oggetto ai presenta In stata 
degrado e necessita pertanto d tatervt 
sostanziati di ristrutturazione. 

Prezzo offerte L 9504)004)8 

Custode tiw. Qfongaatano Nervi Cosi 
Tel. 061/239076 * te3£B237672, Era 
zlone N. 236/93 R.G.Es. 

tUSema vestite 23/1/91 ere 11,30 


AREE EDIFICABILI 
MINERBI0 

19/48) Via Cataroli 

Area di ferrano edifìoablle, mq, 1.726, in 
zona resideretote, con todtoe di edTicabkà 
massima di 6,55 mq/mq r 

Prezzo offerto L 3004)004)00. 

Curatore Dr. Roberto S sbattei - Tel. 
051/235190. Patimento N. 9531 Reg. Fall, 
-Piva Gtannantonio 

Udienza vendite 25/6/99 ore 9,3G, 
Giudice Dott. Mauro Dallacasa. 


Modalità di partecipatone : Gli olfereriti dovranno presentare domanda di partecipacene in bolle da L. 20.000. = secondo i moduli e il lomiutarta predisporti date Cancelleria. ■ La 
domanda dovrò riportare le complete Generalità dell'offerente. Ilndicaiìone del codice fiscale e, in casa di persona fisica coniugata, il regime patrimoniale presceSo. «in caso é offerte presentata 
per conto e nome di una società o ente, dovrò essere prodotto il certificato in botto rifasciato dall'Ufficto del Registro dette Imprese (Camera di Commercio) dal quale risulti la costituzione della 
società o ente ed 1 poteri conferà allottereste in udienza. * Lotteria di acquisto va fatta per ogni singolo lotto ed è irrevocabile per fì periodo di gg. 90 dalla presentazione in Cancelleria, m Alla 
domanda va unita ricevuta di versamento sul libretto bancario intestato a Ha procedura (i cu* estremi vanno richiesti al custode o curatore) di una somma parlai 20% del prezzo offerto da imputare! 
per il 10% a titolo di cauzione e per a 10% a titolo di acconto per spese di procedura. H versamento può essere effettuato esclusivamente con denaro, assegno circolare a bonifico bancario 
irreversibile. w\\ Giudice, afta presentazione de#'otterta T fìssa un udienza di vendita che sarà comunicata agli offerenti e dì essa sarò data divuSgazione attraverso la pubbtìciti commerciale e togate, 
• In caso di più offerenti, ì! Giudice procederò ad una gara, stabilendo l'importo degli eventuali rilanci in aumento, ti Laggiudicatario avrò tempo 120 giorni, dalla data dell'udienza di vendita, per 
il pagamento def saldo prezzo dì agghidtoaztone, maggiorato soltanto delllmposta di Registro o iva. vigenti al momento detta vendita, pari t\, salvo conguaglio. ■ Tali oneri tributari (cafcwati 
sull'Intero prezzo di aggiudicazione) sono necessari per ta registrazione, trascrizione e vettura catastale deir atto di trasferimento del bene, ti lo caso di mancata aggiudicazione, la somma del 20\ 
vereata per la partecipazione sarò immediatamente restituita. 

Informazioni lltih * Sarà possibile, prima del versamento dei saldo prezzo, richiedere eventuali agevolazioni deNlmposta di Registro o tea (acquisto detta prima casa, soggetto imprenditore 
agricolo, beni di interesse storico), ti Non sono previste ulteriori spese tranne quelle relative al procecfimenio di sanatoria delle eventuali violazioni alia legge n. 47/1985 die t aggiudicaterio potrò 
presentare entro 120 giorni dopo te notifica dell'atto di trasferimento emesso dal Giudice, m Sono, intatti, a esclusivo carico delta procedura: » gli oneri relativi a tei e Invim fino al momento della 
vendita - l'espletamento delle formalità di cancellazione (tolte trascrizioni dei pignoramenti e (tote scrizioni ipotecarie- icompensi deteusbdee dei curatore (chi operano come ausiliari del Giudee) 
■ La vendita non è oravata da oneri notarili e di mediazione. ■ Gli interessati possono tetelonare per ulteriori informazioni al custode o ai curatore Indicato net singolo annuncio, anche per concordare 
un eventuale sopralluogo. 

Per tara ombrato jo ni* tifalo si intende un immobile occupato senza un regolare contratto. Per fan* llbùto tt tfoc&fa di trmtfaifmonto si Intende un immobile per il quote è gii stata avviata 
la procedura d) liberazione dal custode o dai curatore 
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la Politica 



Domenica 9 maggio 1999 



♦ Conferme dall'incontro tra i segretari dei Ds e del Ppi: 
la maggioranza vuole verificare possibilità di accordo 
con le opposizioni sul nome del ministro deU'Intemo 


♦ Resta in piedi la candidatura di Azeglio Ciampi 
Il leader popolare ricorda i risultati della Bicamerale 
Il ministro Letta: «Se c'è un veto », puntiamo su Scalfaro» 


Marini attende segnali sulla (ervolino 


Incontro con Veltroni e messaggi al Polo: siamo per l'elezione diretta 


BRUNO MISERENDINO VOTI 

E PAURE 

ROMA II Polo si tiene sulle sue e 
chiede alla maggioranza di scopri¬ 
re le carte. La maggioranza atten¬ 
de segnali dal Polo per capire se la 
trattativa può andare avanti. A 
quattro giorni dal primo scrutinio 
per il Quirinale la situazione è que¬ 
sta e sembra dar ragione a quanti, 
ormai, vedono probabile un tira e 
molla fino all'ultima ora disponi¬ 
bile. Non è uno stallo perché il 
confronto c'è, solo che è entrato 
nella fase più delicata. I rischi au¬ 
mentano e la paura dei giochi in¬ 
crociati rende tutti pmdenti. 

La maggioranza, di fatto, ha 
scelto, anche se aspetta a formaliz¬ 
zare la decisione. I suoi candidati 
sono la Jervolino e Ciampi, ma 
l'accordo è di verificare in prima 
battuta la possibilità di intesa con 
le opposizioni sul nome del mini¬ 
stro dell'Interno. Dai segnali che 
verranno dal Polo, si capirà, dico¬ 
no Ds e Ppi, se ci sono i margini per 
trattare. Se cioè Forza Italia e An 
sono intenzionati a convergere 
oppure se tenteranno il gioco più 
prevedibile e anche più temuto 
dal Ppi: quello cioè di porre un ve¬ 
to sulla Jervolino, puntando su 
Ciampi, prima che questo nome 
venga proposto ufficialmente dal¬ 
la maggioranza. Che Fini voglia 
giocare la carta del ministro del 
Tesoro non ci sono dubbi, bisogna 
vedere se riesce a convincere Ber¬ 
lusconi. I segnali, in questo senso, 
non sono univoci e comunque il 



tesi Jervolino. Ma cosa accadrà se 
non ci sarà intesa o se nel frattem¬ 
po saranno giunti segnali formal¬ 
mente negativi? Qui gli scenari 
possibili diventano tanti. Dipen¬ 
de naturalmente dall'atteggia¬ 
mento del Polo, dalle modalità del 
veto, ma dipende anche da quel 
che deciderà, a quel punto, la 
maggioranza di fronte alle deci¬ 
sioni di Berlusconi e Fini. I popola¬ 
ri potrebbero spingere, di fronte a 
un veto, per cercare sul campo, os¬ 
sia dal quarto scrutinio in poi 
(quando basta la maggioranza 
semplice) i consensi per il mini¬ 
stro Jervolino. La quale, sulla car¬ 
ta, dispone di molti voti, calcolan¬ 
do che Rifondazione appare di¬ 
sponibile a convergere sul nome 
del ministro dell'Interno e che la 
Lega è pronta a votare un popola¬ 
re, inserendosi di rimessa nel gio¬ 
co del Polo. E calcolando che in 
ogni caso Veltroni ha garantito il 
massimo impegno a far votare dai 
Dslajervolino. 

Ieri un ministro come Enrico 
Letta, popolare, la metteva così: 
«Noi ci aspettiamo un atteggia¬ 
mento positivo del Polo sulla can¬ 
didatura unica, tra Jervolino e 
Ciampi, che la maggioranza farà 
nelle prossime ore». Ma, avverte 
Letta, «un comportamento diver¬ 
so ci porterebbe a riproporre come 
naturale la candidatura di Scalfa¬ 
ro». La «minaccia» non viene evo¬ 
cata casualmente. Perché il Polo 
ha già consumato un veto. Usarne 
un altro potrebbe essere contro¬ 
producente. 


Sulla carta 
la Jervolino 
dispone 
di molti voti, 
da Rifondazione 
fino alla Lega 


L’ingresso 
e il cortile 
del palazzo 
del Quirinale 

Massimo 

Perelli 


Polo si guarda bene dal mettere in 
piazza le proprie divisioni. 

Nella maggioranza, e soprattut¬ 
to in casa Ppi, c'è preoccupazione, 
perché pur essendo anche Ciampi 
un loro candidato, non è un mi¬ 
stero che vivrebbero come una 
sconfitta cocente la bocciatura di 
un popolare. Ma c'è, dicono, an¬ 
che la consapevolezza che Marini 
qualche carta da giocare per con¬ 
vincere il Cavaliere ce l'ha. A co¬ 
minciare dal tema delle riforme, 
su cui ieri ha mandato un segnale. 
Berlusconi e Fini vogliono un pre¬ 
sidente eletto dal popolo bipolari- 
sta? Bene - ha detto parlando a Sul¬ 
mona - si sono dimenticati che il 
Ppi in Bicamerale, aveva votato a 
favore? 


Già, le carte del segretario del 
Ppi. Ieri Marini ha avuto l'ennesi¬ 
mo incontro con Veltroni: tre 
quarti d'ora di colloquio in cui si è 
studiata la tattica del confronto 
con le opposizioni e al termine del 
quale Marini è apparso abbastan¬ 
za sereno, nei limiti della situazio¬ 
ne. I rischi della partita sono evi¬ 
denti a tutti. Il segretario del Ppi 
continua a pensare che sia stato 
un errore dare al Polo una possibi¬ 
lità di scelta, ancorché virtuale, 
perchè questa può essere usata per 
seminare divisioni nella coalizio¬ 
ne. «Dobbiamo evitare di andare 
con le porte aperte e farci infilare», 
hanno convenuto entrambi. Da 
parte Ds si pensa che l'obiettivo 
del famoso «metodo», ossia eleg¬ 


gere un presidente con un vasto 
accordo, non può prescindere da 
un nome prestigioso come Ciam¬ 
pi, che peraltro è, al pari della Jer¬ 
volino, espressione convinta di 
tutta la maggioranza. «Non dob¬ 
biamo dividerci», ha confermato 
Veltroni a Marini. Ma certo il se¬ 
gretario dei Ds, in questi giorni, 
non ha gradito la girandola di no¬ 
mi di possibili candidati candidati 
usciti dalle parti del Ppi. Marini, 
dal canto suo, proprio per fugare 
gli ultimi dubbi, ha confermato 
che il candidato dei Popolari è lei, 
Rosa Russo Jervolino. Tanto che 
per lui sarebbe sensato tentare di 
«chiudere» l'intesa col Polo su un 
solo nome, quello appunto del 
ministro dell'Interno. Si sa la posi¬ 


zione di Veltroni: avanzare un no¬ 
me secco, oggi, senza aver preven¬ 
tivamente appurato intenzioni e 
mosse del Polo, significa escludere 
un candidato eccellente ed espo¬ 
ne al rischio di una bocciatura. Per 
questo converebbe in ogni caso 
mantenere la doppia candidatura. 

All'uscita dal colloquio Marini 
ha risposto a monosillabi ai croni¬ 
sti: «Prima di votare a un nome ci 
dobbiamo arrivare per forza», ha 
detto. E ha fatto capire dove guar¬ 
da: «Vedremo cosa decideranno 
nel vertice del Polo». 

La cosa ormai chiara è che se i se¬ 
gnali di dialogo proseguiranno, 
martedì Veltroni dovrebbe pre¬ 
sentarsi da Berlusconi e Fini for¬ 
mulando, in prima istanza, Pipo- 


QUIRINALE&DINTORNI 


SUL TORRINO 
A CONTROLLARE 
LA CAMPANA 

GIORGIO FRASCA POLARA 

«0K, MARIA INNOCENZA 
STA BENE E SUONERÀ» 


U n operaio della Camera è salito 
ieri sul Tonino, in cima a quel 
Palazzo Montecitorio che, nel 
'600 (e fino a Porta Pia), era la sede 
della Curia Innocenziana, la sede 
«laica» del potere papale. Doveva 
controllare il perfetto stato - e quindi 
il perfetto suono - della campana bat¬ 
tezzata a suo tempo «Maria, Antonia, 
Innocenza». I suoi prossimi, festosi 
rintocchi saranno per il nuovo capo 
dello Stato: all'annuncio dell'elezio¬ 
ne, e quando - qualche giorno dopo - 
il neopresidente arriverà a Montecito¬ 
rio per il giuramento, salutato anche 
da una salva di 21 colpi di cannone 
dal Gianicolo. «Ok, tutto a posto», ha 
annunciato l'operaio, prenotandosi 
per esser lui a battere i rintocchi. 


MA IL NEO-ELETTO 
QUANDO GIURA? 


A ttenzione: è accaduto solo po¬ 
che volte (Einaudi, Saragat, Per- 
tini) che il nuovo capo dello 
Stato pronunciasse nel giro di 24 ore 
«giuramento di fedeltà alla Repubbli¬ 
ca e di osservanza della Costituzione» 
davanti al Parlamento. È prassi che si 
attenda la scadenza del mandato del 
predecessore: quello di Scalfaro ter¬ 
mina il 28 maggio. E infatti Gronchi 
giurò 13 giorni dopo l'elezione, Cos- 
siga 10...C'è però un caso, che non fa 
precedente, di dimissioni non dovute 
a crisi di credibilità (Leone) o a ragio¬ 
ni di salute (Segni). Furono quelle di 
Pertini. Il gran vecchio Sandro lasciò 
il 29 giugno '85, dieci giorni prima 
della fine-mandato, ma dopo l'elezio¬ 
ne del suo successore, Cossiga. Pertini 
lo fece solo perché il nuovo presiden¬ 
te potesse «al più presto entrare nella 
pienezza dei suoi poteri». 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA C'è una strana consonanza tra 
questa Rosa popolare e le donne di sini¬ 
stra. Una storia lunga cinquantanni, 
densa di intrecci familiari, scontri poli¬ 
tici, accordi in nome della sorellanza. 
Rosetta del Cif e le donne dell'Udi, Ro¬ 
setta della De di Fanfani e della batta¬ 
glia contro il divorzio e le donne del Pei. 
Rosetta di Lupo Alberto e le donne della 
commissione Brocca. Rosetta del Ppi e 
le donne a favore della fecondazione ar¬ 
tificiale. Può apparire strano che Rosa 
Russo Jervolino, definita da alcuni la 
Scalfaro in gonnella, abbia i suoi stre¬ 
nui fan per il Quirinale proprio tra mol¬ 
te parlamentari della sinistra che non 
chiudono gli occhi su un passato di di¬ 
visioni, ma che insistono su questi che 
sono - a detta di Luciana Viviani, ex 
deputata Pei - «i suoi dieci migliori an¬ 
ni politici». Lei, la possibile candidata 
per il Colle, tre mesi fa diceva a Miner¬ 
va, la rivista diretta da Annamaria 
Mammoliti, a proposito delle posizioni 
di netta chiusura tenute nel 74 e 
nell'81 sui referendum per il divorzio e 
per l'aborto: «Oggi agirei in modo di¬ 
verso. E non perché io abbia cambiato 
opinione, ma perché credo che ci sia 
stata in tutti una maturazione comune, 
una crescita, per cui invece di dividerci 
fra chi aveva ragione e chi aveva torto, 
il passo ulteriore, e molto più importan¬ 
te, è stato quello di stare insieme per 
prevenire». 

Tutto comincia con l'avvocato Ange¬ 
lo Jervolino, sottosegretario del ministro 
comunista ai Trasporti Ferrari. È il do¬ 
po guerra: a Napoli Angelo e la moglie 
Maria Unterrichter - cacciata dall'Alto 
Adige per non aver voluto giurare fedel¬ 
tà al fascismo - sono una solida coppia 
politica democristiana. «Una delle più 
famose della città - racconta Viviani. 
Persone integerrime. Lei alta, bionda, 
concreta, dall'onestà politica ineccepi¬ 
bile, era all'assemblea costituente. Per 
me era un'avversaria, come gli altri che 
li circondavano: il gruppo era quello dei 
Silvio Gava, dei Leone. E anche i demo- 
cristiani di seconda generazione noi 
non potevamo che guardarli con occhio 
torvo, perché era l'epoca delle mani sul¬ 
la città, erano sul fronte opposto». Nei 
frequentissimi viaggi tra Roma e Napoli 
gli Jervolino portano con sè i figli, Rosa 
e Domenico, che crescono impastati di 
politica. Rosa - nata il 17 settembre del 
36-a 18 anni si iscrive alla De, si lau¬ 
rea in Giurisprudenza e poi entra nel¬ 
l'ufficio studi del Cnel (1961), «la cosa 
più moderna che c'era» e nell'ufficio 
studi del ministero del Bilancio (1969). 
«L'ho conosciuta nel 67 - racconta Gi- 
glia Tedesco, ex vicepresidente del Sena¬ 
to - alla conferenza sull'occupazione 
femminile. Era un'epoca in cui parlare 


I CANDIDATI M ROSA RUSSO ÌERVOLINO raccontata dalle donne di sinistra 


Ma ora Lupo Alberto tiferebbe per Rosa 


U CIGLIA 
TEDESCO 

«Le battaglie 
comuni 
per il coniuge 
straniero 
e per i diritti 
dei transessuali» 


Il ministro 
degli Interni 
Rosa Russo 
Jervolino 
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ti, con l'immagine di Lupo Alberto. 
Dentro c'era il preservativo e il ministe¬ 
ro bocciò il progetto di distribuirlo nelle 
scuole. Fu la rivolta. «Per questo fu di¬ 
vertente - ricorda Tedesco - quando ven¬ 
ne da me la figlia più piccola, France¬ 
scoi, che stava facendo la tesi di storia e 
tirò fuori il diario di Lupo Alberto». 
«Perché i figli, anche Cristina e Miche¬ 
le, sono stati abituati dai genitori ad es¬ 
sere liberi, a discutere». Nadia Spano, 
vecchia guarda di comunista sempre in 
trincea, ha un osservatorio speciale sul¬ 
la famiglia Russo Jervolino. Abita nella 
stessa palazzina, nel quartiere della 
Balduina a Roma, in cui si trasferirono 
gli Jervolino negli anni Cinquanta. So¬ 
no amici da sempre, insieme ai figli ha 
organizzato la festa a sorpresa per i 60 
anni di Rosa. Spano ricorda con affetto 
il marito di Jervolino, Vincenzo Russo, 
deceduto nell'85 per infarto, l'impegno 


di Rosa per crescere da sola i figli e nel 
mantenere una posizione centrale nella 
De. «Nonostante tutto, loro sono sem¬ 
pre rimaste persone semplici, vivono 
anche i momenti importanti senza 
ostentazione». Anche quando Jervolino 
fu nominata all’unanimità presidente 
del consiglio nazionale De, nel 92 e 
quando, dopo la pesante sconfitta elet¬ 
torale del 94 e le dimissioni di Marti- 
nazzoli dalla guida del Ppi, ne prese le 
redini per traghettarlo fino al congresso. 
«Ha sempre avuto la concretezza della 
madre - aggiunge Tedesco, zia Giglia 
per Francesca». A volte quando era se¬ 
natrice Rosa portava la figlia in ufficio 
e la bimba, al centro dell'attenzione di 
segretari e collaboratori, si dava da fa¬ 
re. Ai rimproveri della madre risponde¬ 
va: «Non puoi dirmi niente tu, coman¬ 
da zia Giglia», all'epoca vicepresidente 
di palazzo Madama. 


«C'è stata una cesura nella vita poli¬ 
tica del paese», è la spiegazione di 
Claudia Mancina a chi critica il soste¬ 
gno delle laiche diessine alla cattolica 
Jervolino che, peraltro, non ha mai na¬ 
scosto di aver trovato maggior accordo 
con le colleghe di sinistra. «Lei è stata 
un'ottima presidente della commissione 
Affari costituzionali, ha saputo resiste¬ 
re alle pressioni delle gerarchie vatica¬ 
ne, a quelle del suo partito e anche a 
quelle dei cattolici di sinistra che vole¬ 
vano fosse dichiarato incostituzionale il 
provvedimento sulla fecondazione assi¬ 
stita. Il Ppi ha poi votato contro la leg¬ 
ge, ma lei intanto aveva fatto in modo 
che il provvedimento arrivasse in aula». 
E Rosa rispose così alle critiche vatica¬ 
ne: «Nella Costituzione non c'è scritto 
che fuori dal matrimonio non si posso¬ 
no avere figli. Io non ho un concetto 
dello Stato che non sia laico». 


FIRST LADY? 
NO, GRAZIE 


S istema poco propenso, quello 
italiano, ad adottare il modello 
anglosassone della prima don¬ 
na. De Nicola era scapolo. Vedovi Sa¬ 
ragat e Scalfaro, le uniche presenze 
femminili al Quirinale sono state, nei 
loro settennati, le figlie: allora Erne- 
stina ed ora Marianna («Mariannuz- 
za», scrisse il padre nella scheda bio¬ 
grafica di costituente) considerata il 
consigliere più ascoltato dal presiden¬ 
te. La partigiana e giornalista Carla 
Voltolina, moglie di Pertini, pur abi¬ 
tando con l'amatissimo Sandro a po¬ 
chi metri dal Quirinale (un piccolo 
attico su Fontana di Trevi) preferiva 
frequentare i colleghi della sala stam¬ 
pa di Montecitorio. Giuseppina Sigu- 
rani, moglie (ora separata) di Cossiga 
non è stata mai vista salire al Colle. Si 
erano viste di più, ma sempre con di¬ 
screzione, le mogli di Einaudi (Ida), 
di Segni (Laura) e di Gronchi, Carla. 
Una sola esercitò in qualche modo 
un ruolo pubblico, spesso a fianco del 
marito: Vittoria Leone. Per avere una 
prima donna bisognerà dunque anco¬ 
ra aspettare. A meno che invece di 
una Hillary, dal cilindro non esca 
(con rispetto parlando) una Thatcher. 


di opzione sull'età pensionabile era 
qualcosa di nuovo e dirompente. Lo fa¬ 
cemmo insieme. Così come insieme più 
tardi - quando entrò al Senato nel 79 - 
lavorammo sulla legge per la cittadi¬ 
nanza al coniuge straniero, per la rifor¬ 
ma dell'adozione. E proprio lei si battè 
con coraggio per la legge sui transessua¬ 
li». Tedesco ha quasi pudore nel rac¬ 
contare questo episodio, temendo di 
danneggiare la sua amica di fronte agli 
occhi delle gerarchie ecclesiali che non 
hanno mancato, 
in questi ultimi 
anni, di attaccar¬ 
la spesso sulle 
scelte «laiche». 
Ma Jervolino ha 
sempre ricordato 
di rifarsi a quel 
paragrafo dell'en¬ 
ciclica Gaudium e 
spes che «insegna 
a distinguere le 
azioni che i fedeli 
compiono sotto la 
propria responsabilità come cittadini 
guidati dalla coscienza cristiana, dalle 
azioni che compiono in nome della 
Chiesa, in comunione con i loro pasto¬ 
ri». 

Il 74 con il divorzio è passato da po¬ 
co, le barricate sono state appena 
smantellate, ma quando nasce il mini¬ 
stero per gli Affari sociali, nel 79, e vi 
entra Jervolino a dirigerlo, ecco ancora 


le commiste a darle ma mano. Tede¬ 
sco: «In quell'ufficio non c'era niente, 
Rosetta aveva un tavolo, una seggiola e 
una segretaria. Fummo noi e Boato ad 
aiutarla per avere fondi necessari per 
l'attività del ministero». Ma le strade 
tra le comuniste e Jervolino tornarono a 
dividersi quando il ministro firmò con 
Vassalli la legge che mandava i tossico- 
dipendenti in galera. «La sanzione pe¬ 
nale - racconterà qualche anno dopo - 
non fu introdotta per mia volontà, né 
per una mia proposta. Nel mio disegno 
il carcere non c'era. Fu il Psi pesantissi¬ 
mo ». 

«È stata una dei migliori ministri che 
abbiamo avuto - è la convinzione di Bi¬ 
ce Chiaromonte che partecipava alla 
commissione Brocca incaricata di rifor¬ 
mare il ciclo di studi della scuola secon¬ 
daria. «Capì subito l'importanza della 
commissione e non cercò di intervenire. 
Lavorò, invece, per ripulire il ministero 
della Pubblica istruzione, creandosi an¬ 
che inimicizie, ma lei è così: come di¬ 
ciamo a Napoli, non è dolce di sale. Ha 
fatto una vita da uomo, una militanza 
politica di vecchio stampo, è una donna 
emancipata, ma non liberata». Chiaro- 
monte, che ricorda Jervolino con affetto 
e gratitudine per esserle stata vicina 
quando morì il marito Gerardo, sull'e¬ 
pisodio di Lupo Alberto non è severa co¬ 
me altri. All'epoca l'associazione Lila 
progettò un librino di educazione ses¬ 
suale di prevenzione per l'Aids a fumet- 
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PER UNA SANITÀ 
AL SERVIZIO 
DI TUTTI 
I CITTADINI 


• Laimer Armuzzi 

Segretario Nazionale Fp Cgil 

• Betti Leone 

Segretaria Nazionale Cgil 

• Paolo Nerozzi 

Segretario Generale Fp Cgil 

NE DISCUTONO 

• Rosy Bindi 

Ministro della Sanità 

•Vasco Errani 

Pres. Regione Emilia Romagna 

• Nerina Dirindin 

Resp. Programmazione Ministero Sanità 

• Giulia Rocano 

Consigliere Regione Lazio 


Roma 12 maggio 1999, ore 10 
Sala “Santi” 

Cgil Nazionale - Corso d’Italia, 25 

V_ ) 


• Francesco Taroni 

Direttore Agenzia per i Servizi Sanitari 

COORDINA 

• Roberto Turno 

Giornalista del Sole 24 Ore 


Le figlie Angela, Anita e Manuela con le loro 
famiglie, il fratello Aurelio, la sorella Coca, le 
cognate, i nipoti e i parenti tutti annunciano 
con dolore la scomparsa del compagno 

GIUSEPPE MALAVASI 
(Pippo) 

Per anni impegnato come militante attivo nel 
Pei, poi nel Pds, già segretario della Camera 
del lavoro di Novi di Modena e attivista Auser. 

I funerali in forma civile si svolgeranno mar¬ 
tedì 11 maggio alle ore 15.30 partendo dall’a¬ 
bitazione di via Carrobbio 15 a Novi. Nella 
circostanza in sua memoria è stato sottoscrit¬ 
to per il nostro giornale. 

Novi di Modena, 9 maggio 1999 


I Democratici di Sinistra di Ladispoli addolo¬ 
rati salutano il compagno, comandante par¬ 
tigiano 

GIUSEPPE GABELLINI 

tragicamente scomparso venerdì 7 maggio 
1999.1 funerali si svolgeranno lunedì 10 mag¬ 
gio alle ore 11.00 presso la chiesa del S.S. Ro¬ 
sario (via Duca degli Abruzzi) di Ladispoli. 

Ladispoli (Roma), 9 maggio 1999 


ROSINA MACCAFERRI 

Nel terzo anniversario la famiglia la ricorda 
con affetto. 

Bologna, 9 maggio 1999 


Nel nono anniversario della morte di 

AMEDEO TOLOMELLI 

lo ricordano con tanto affetto la figlia Silvana, 
la nipote Claudia, il genero. 

Bologna, 9 maggio 1999 


6 - 5-1989 6 - 5-1999 

ADONELLA ARGENTO 
AVENALI 

Le persone care ci sopravvivono, sono parte 
di noi. 

Caterina, Lorenzo, Gilberto. 

Roma, 9 maggio 1999 


Nel 18° anniversario della scomparsa del 
compagno 

DANTE TUGNOLI 

10 ricordano con immutato affetto la sorella, 

11 cognato e i nipoti. 

Bentivoglio, 9 maggio 1999 


Il 10 maggio ricorre il 19° anniversario della 
morte di 

GIUSTO TURCI 

Per la sua onestà morale e il suo impegno po¬ 
litico stimato e amato da coloro che lo co¬ 
nobbero, lamoglie Alba, il figlio Armando, la 
nuora Luisa lo ricordano con immutato affet¬ 
to. 

Carpi, 9 maggio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
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LA GUERRA 
IN TV? 
TRAGICA 
NORMALITÀ 


MARIA NOVELLA OPPO 


C ercando un argomento 
per queste cronache tele¬ 
visive , abbiamo girova¬ 
gato nell'etere profondo, tra un 
talk show e un programma di 
attualità, tra una soap e una te¬ 
stata di informazione. E così, 
gironzolando, ci si può accorge¬ 
re facilmente che ormai ogni 
trasmissione ha il suo angolino 
di guerra, ogni rubrica ha la sua 
sottorubrica. Naturalmente è 
utile, indispensabile, assoluta- 
mente doveroso che si si informi 
su tutto quello che succede su un 
fronte fin troppo vicino, ma lon¬ 
tano dai nostri occhi. La paura 
però è che, così rubricata e sotto- 
titolata, la guerra sia già entra¬ 
ta nella normalità del palinse¬ 
sto. E non si capisce come mai le 
associazioni dei genitori, sem¬ 
pre pronte a chiedere la censura 
dei programmi violenti, ora non 
chiedano invece la fine della 
violenza stessa. Perché c'è il se¬ 


rio pericolo che di giorno in gior¬ 
no si stemperi l'orrore dell'ini¬ 
zio e che, anche per i rischi inter¬ 
ni alla rappresentazione, dal¬ 
l'emozione si passi addirittura 
all'abitudine. Anche per questo 
bisogna assolutamente che la 
guerra finisca subito, come 
chiedeva ancora ieri il presiden¬ 
te Scalfaro dall'Albania: «De¬ 
vono cessare tutti gli atti di vio¬ 
lenza e devono cessare i bom¬ 
bardamenti». Lo abbiamo sen¬ 
tito durante il Tgl delle 13,30, 
subito dopo una lunga puntata 
di «Check Up» alla quale han¬ 
no partecipato Rita Levi Mon¬ 
tatemi e Renato Dulbecco. I due 
scienziati hanno parlato delle 
opportunità di miglioramento 
della vita umana offerte dalla 
ricerca scientifica. In particola¬ 
re la Montateini ha detto: «Di 
intelligenza ne abbiamo forse 
fin troppa, quello che manca è 
l'umanità. E la convivenza». 



La giungla di EZ Streets 



a lotta tra il Bene e il Male è vecchia quanto il mon¬ 
do. Anzi, nelle cosmogonie, ha inizio prima del 
mondo. «EZStreets» è la versione aggiornata, in 
chiave poliziesca e in formato tv, di questo scon¬ 
tro. Poliziotti da una parte, gangster della mafia ir¬ 
landese dall’altra: chi difenda il Bene e chi pratichi 
il Male, comunque, non è cosa certa. Stasera e 
ogni domenica, alle 19.30, su Retequattro. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIUNO 12.20 

MUCCHE 
ITALIANE 
IN VENEZUELA 

■ «Linea verde» at¬ 
traversa l’Atlantico e 
si trasferisce in Vene¬ 
zuela alla scoperta di 
un «angolo d’Europa», 
sul filo dell’Equatore, 
dove gli italiani sono 
protagonisti. Sandro 
Vannucci apre la pun¬ 
tata dall’azienda di 
Mario D’Ambrosio, al¬ 
levatore di mucche 
nate dall’incrocio tra 
mucche indiane bra¬ 
ma e mucche marchi¬ 
giane. Nel corso del 
programma viene pro¬ 
posto un viaggio nelle 
coltivazioni di papaya, 
banane e cacao. 


■ RAITRE 20.45 

SE IL SANGUE 
NON VA 
ALLA TESTA 

■ Si parlerà di circo¬ 
lazione cerebrale e di 
ernia iatale nella pun¬ 
tata di stasera di «Eli¬ 
sir», condotta, come 
di consueto, dal bravo 
e simpatico Michele 
Mirabella, in onda su 
Raitre, alle 20,45. In 
studio, tra gli altri 
ospiti, ci sarà il pro¬ 
fessor Paolo Maria 
Rossini, primario neu¬ 
rologo dell’ospedale 
Fatebenefratelli di Ro¬ 
ma, spiegherà cosa 
succede al cervello 
quando l’afflusso di 
sangue non è suffi¬ 
ciente. 


■ RAIUNO 20.45 

VIVA 

LA MAMMA 


■ Milly Cariucci e 
Giorgo Comaschi pre¬ 
sentano il tradizionale 
spettacolo «La festa 
della mamma», in on¬ 
da dall’Antoniano di 
Bologna, dove mam¬ 
me di personaggi fa¬ 
mosi e non saranno 
premiate per la loro 
simpatia, dai loro 
stessi figli, con il Gol¬ 
den Mamma, una sta¬ 
tuetta che ricorda l’O¬ 
scar. Sarà Giorgio 
Cantarini, il bambino 
protagonista de «La 
vita è bella» a leggere 
le nominations delle 
varie premiazioni. 


■ RAITRE 22.55 

RAGAZZI 
DEL ’99 

CHE TRAFFICO! 

■ A «Ragazzi del ‘99» 
una vigilessa, addetta 
al traffico romano nel 
giorno della Beatifica¬ 
zione di Padre Pio, 
racconta la sua espe¬ 
rienza in una capitale 
quasi in stato di emer¬ 
genza. La trasmissio¬ 
ne di Raitre proporrà, 
poi, una giornata al 
bar «per fumatori» di 
marjuanadi Lugano 
con i gestori italiani, 

e racconterà la storia 
dello scempio edilizio 
del Fuenti; quella di 
Michela Rocca, star 
dei fotoromanzi anni 

Settanta. 



I PROGRAMMI DI OGGT 
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6.00 EURONEWS. Attualità. 

6.40 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore per 
ragazzi. AM’interno: 8.00 
L’ALBERO AZZURRO. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per ragazzi. All’interno: 
10.00 LINEA VERDE - 
ORIZZONTI. Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
All’interno: 10.55 Santa 
Messa; 12.00 Angelus.. 

12.20 LINEA VERDE - 
IN DIRETTA DALLA 
NATURA. Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 
Contenitore. AH’interno: 
18.00 Tg 1; 18.20 Rai 
Sport - 90° Minuto. Rubrica; 

19.30 Che tempo fa. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 LA FESTA DELLA 
MAMMA. Varietà. 
Conducono Milly Cariucci 

e Giorgio Comaschi. 
All’interno: 21.20 Un medi¬ 
co in famiglia. Serie. 

“Il dilemma di Cettina”. 

Con Lino Banfi. 

23.20 TG 1. 

23.25 Da Ravenna: FESTA 
DELL’EUROPA. Musicale. 
0.25 TG1-NOTTE. 

0.35 STAMPA OGGI. Attualità. 
0.40 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.45 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.25 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 

2.10 UN COMMISSARIO A 
ROMA. Telefilm. 

3.10 VAGABONDO CREATI¬ 
VO. Rubrica. 

3.40 CORSA ALLO SCU¬ 
DETTO. Rubrica sportiva. 

4.30 VAGABONDO CREATI¬ 
VO. Rubrica. 


^ IÌAIDUE 

6.40 NATURA MATER. (R). 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All’interno: 8; 9; 9,30; 10 
Tg 2 - Mattina. 

10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore. 
All’interno: 11.10 Disney 
News; 11.15 Crescere che 
fatica. Telefilm. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENT’ANNI. 

12.00 VENT’ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 TG 2 - MOTORI. 
13.45 RAI SPORT. Rubrica. 

14.55 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

15.55 QUELLI CHE IL CAL¬ 
CIO... Varietà. 

18.00 RAI SPORT-STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

18.20 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE (LE 
AVVENTURE DI STANLIO E 
OLLIO). Comiche. 

18.55 METEO 2. 

19.00 RAI SPORT-DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica. 
All’interno: Basket. 

20.30 TG2 - 20.30. 

20.50 SPIA E LASCIA 
SPIARE. Film commedia 
(USA, 1998). Con Leslie 
Nielsen, Nicolette Sheridan. 
Regia di Rick Friedberg 
Prima visione Tv. 

22.20 RAI SPORT-LA 
DOMENICA SPORTIVA. 

23.35 TG 2 - NOTTE. 

23.50 SORGENTE DI VITA. 
0.20 METEO 2. 

0.25 RAI SPORT. Rubrica. 

1.40 LAVORORA. Rubrica. 

1.50 TG 2 - NOTTE (R). 

2.05 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 

5.50 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


RAITRE 

6.00 FUORI ORARIO. 

9.00 OPERA. Musicale. 
All’interno: Concerto n. 1 in 
la minore op. 33 per violon¬ 
cello e orchestra. Di C. 
Saint-Saéns; Romeo e 
Giulietta - Ouverture-fanta¬ 
sia. Di P.l. Ciakovsky. 

9.45 RAI SPORT. Rubrica. 
All’Interno: Canottaggio. 
Memorial D’Aloia. Regata 
internazionale; 
Motociclismo. Gran Premio 
di Spagna 125, 250cc. 

13.25 SPECIALE OKKUPA- 
Tl. Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALE. 

14.15 T 3. 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. 

16.30 RAI SPORT. Rubrica. 
AH’interno: Tennis. 
Internazionali d’Italia Atp. 
Torneo femminile. Finale. 
18.00 ALFABETO ITALIA¬ 
NO. Rubrica (Replica). 

18.55 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 MILLE & UNA 
ITALIA. Attualità. 

Conduce Maurizio Losa. 

20.30 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.45 ELISIR. Rubrica di 
medicina. Conduce Michele 
Mirabella con il dr. Carlo 
Gargiulo e Patrizia Schisa. 

22.30 T 3. 

22.45 T 3 REGIONALI. 

22.55 RAGAZZI DEL ‘99. 

Rubrica. 

0.05 TELECAMERE. 

Attualità. 

0.40 T 3. 

T 3 METEO. 

0.55 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
AH’intemo: Lo sguardo di 

Ulisse. Film drammatico 
(Grecia/ltalia/Francia, 1995) 

Prima visione Tv. 


OC" RETE 4 

6.00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

8.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

8.15 AFFARE FATTO. Rubrica. 

8.30 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale. 

9.30 ANTEPRIMA - LA 
DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
AH’interno: 11.30 
Tg 4 - Telegiornale. 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 

13.30 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

14.00 UN ANGOLO DI 
PARADISO. Film commedia 
(USA, 1935, b/n). 

15.20 DALLE ARDENNE 
ALL’INFERNO. Film guerra 
(Italia, 1967). 

18.00 EZ STREETS. 
Telefilm. AH’intemo: 

18.55 Tg 4 - Telegiornale. 

20.35 VOLEVO I PANTALO¬ 
NI. Film drammatico 
(Italia, 1989). Con Angela 
Molina, Pino Colizzi. 

Regia di Maurizio Ponzi. 

22.30 L’ALBERO DI ANTO¬ 
NIA. Film drammatico. 

Con Jan Decleir. 

Regia di Marleen Gorris 
Prima visione Tv. 

0.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.00 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. (Replica). 

2.00 GIAN BURRASCA. 

Film commedia (Italia, 1982). 

3.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.40 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

4.10 CHI C’È C’È. (Replica). 

5.10 CHI MI HA VISTO? 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 
AH’interno: Le redini del 
cuore. Telefilm; 10.30 
Ciak Junior. Rubrica. 

11.05 MAI DIRE GOL. (R). 
12.00 GRAND PRIX. 

Rubrica. Conduce Andrea 
De Adamich. AH’interno: 

12.25 Studio aperto. 
13.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 
Conduce Alberto Brandi 
con la partecipazione di 
Cristina Quaranta. 

13.30 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 

13.35 SUPER. Musicale. 
Conduce 

Vanessa Incontrada. 

14.35 DETECTIVE EXTRA- 
LARGE. Telefilm. 

Con Bud Spencer, 

Philip Michael Thomas. 

16.30 DIO VEDE E PROV¬ 
VEDE. Miniserie. 

Con Angela Finocchiaro, 
Athina Cenci. 

18.30 STUDIO APERTO. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 

20.30 MAI DIRE GOL. 
Varietà. Con la Gialappa’s 
Band. 

21.40 CANDID CAMERA 
CAFÉ. Show. 

Conduce Marco Balestri 
con Alessia Merz. 

22.45 PRESSING. 

Rubrica sportiva. Conduce 
Raimondo Vianello 
con la partecipazione 
di Elenoire Casalegno. 

0.10 ITALIA 1 SPORT. 
Rubrica. All’interno: 

0.50 Studio sport.. 

1.35 LA SFIDA DEGLI 
SKINHEADS. Film-Tv avven¬ 
tura (Italia/USA, 1992). 
3.00 VOCI NELLA NOTTE. 
Telefilm. 

5.00 KUNG FU. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 HAPPY DAYS. 

Telefilm. Con Ron Howard. 

10.15 PICCOLI UOMINI. 

Film-Tv commedia 
(USA, 1997). 

Con Mariel Hemingway, 
Chris Sarandon. 

Regia di Rodney Gibbons 
Prima visione Tv. 

12.00 I ROBINSON. 
Telefilm. Con Bill Cosby, 
Phylicia Ayers-Allen. 

13.00 TG 5. 

13.30 BUONA DOMENICA. 

Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All’interno: 18.10 Due per 
tre. Situation comedy. 

Con Johnny Dorelli, 

Loretta Goggi. 

20.00 TG 5. 

20.30 HEAT-LA SFIDA. 
Film poliziesco 

(USA, 1995). Con Robert 
De Niro, Al Pacino. 

Regia di Michael Mann. 

23.35 TG 5 - NOTIZIE 
DELLA GUERRA. 

23.40 TARGET. Rubrica. 
Conduce Natasha 
Stefanenko. 

0.10 N0NS0L0M0DA. 
Rubrica. 

Conduce Afef Jnifen. 

0.40 PARLAMENTO IN. 

Attualità. 

1.10 TG 5 - NOTTE. 

1.40 LONDRA MI FA MORI¬ 
RE. Film drammatico (GB, 
1991). Con Brad Dourif, 
Justin Chadwick. 

Regia di Hanif Kuerishi. 

3.30 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

4.30 TG 5. 

5.00 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


UK 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 UN AMORE DI GENIO. 

Film commedia (USA, 
1991). Con Paul Gleason. 
Regia di Michael Marvin. 

9.00 GNAM - ALLA SCO¬ 
PERTA DEL GUSTO. (R). 
10.00 DOMENICA SPORT. 
Rubrica sportiva. 

12.00 ANGELUS. 

12.30 BLINK. Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.05 TMC MOTORI. 

Rubrica sportiva (Replica). 

13.35 BLU & BLU. Rubrica. 
Conduce Paola Rota. 

14.00 SCELTI DA VOI. “Il 

cinema dei telespettatori”. 

15.30 OTTO UOMINI 
FUORI. Film avventura 
(USA, 1988). Con John 
Cusack, Michael Lerner. 
Regia di John Sayles. 

17.45 OMICIDI D’ELITE. 
Telefilm. 

18.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

19.00 GOLEADA. 

Rubrica sportiva. 

Conduce Massimo Caputi 
con Eia Weber. 

21.30 OLTRE I LIMITI. 

Telefilm. 

22.30 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.00 ...È MODA. Rubrica 
di moda e costume. 

23.30 QUALCOSA CHE 
VALE. Film drammatico 
(USA, 1957). Con Rock 
Hudson, Sidney Poitier. 
Regia di Richard Brooks. 

1.40 TELEGIORNALE. 

METEO. 

2.10 CHARLIE CHAN 
E L’ISOLA DEL TESORO. 

Film giallo (USA, 1939, 
b/n). Con Sidney Toler. 
Regia di Norman Foster. 
4.00 CNN. In collegamento 
con la rete televisiva 
americana. 


TMC2 


11.00 FILE. (Replica). 

11.55 COLORADIO GIAL¬ 
LO. Rubrica musicale. 
13.00 VERTIGINE COM¬ 
PACT. Rubrica. 

14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

19.00 FLASH. 

19.10 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

19.30 TENNIS. 
Internazionali d’Italia. 

20.30 SHOW CASE. (R). 
21.00 COLORADIO PROXI- 
MA. Rubrica musicale. 
22.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

22.30 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
0.30 CLIP TO CLIP. 

Rubrica musicale. 

1.00 NIGHT ON EARTH - 
I VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE+bianco 


11.45 LAST STAND AND 
SABER RIVER. Film 
western (USA, 1997). 

13.25 FUGA DAL SISTEMA 
SOLARE. Documentario. 
15.00 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
Prepartita. Juventus-Milan. 
16.00 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
Juventus-Milan. Diretta. 

18.20 SONO PAZZO DI 
IRIS BLOND. Film comme¬ 
dia (Italia, 1996). 

20.10 IL MEGLIO DI 
“COM’È”. Rubrica. 

21.00 KISS OR KILL. Film 
thriller (Australia, 1997). 
22.30 +G0L. Rubrica. 

22.50 CONTACT. Film fan 
tastico (USA, 1997). 

1.15 BASKET NBA. 

Playoff. Una partita. 

2.50 CUCCIOLO. Film. 


TELE+nero 


12.20 IN & OUT. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

13.50 ANCORA VIVO. Film 
azione (USA, 1996). 

15.25 EVITA. Film musica¬ 
le (USA, 1996). 

17.35 MAXIMUM RISK. 
Film azione (USA, 1997). 

19.15 UNA SECONDA 
CHANCE. Film drammatico 
(USA, 1997). 

20.45 A CASA DI JOE. 

Film grottesco (USA, 

1996) . Con J. O’Connell. 
22.00 35 ASIDE. 
Cortometraggio. 

22.30 SCREAM. Film hor¬ 
ror (USA, 1996).. 

0.20 L’ULTIMO CONTRAT¬ 
TO. Film drammatico (USA, 

1997) . Con J. Cusack. 
2.05 LAMÙ BEAUTIFUL 
DREAMER. Film animazio¬ 
ne (Giappone, 1992). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 14.00; 16.50; 
19.00; 21.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.05 Radiouno Musica; 6.30 Italia, istru¬ 
zioni per l’uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto 
evangelico; 8.34 Agricoltura e Ambiente; 
9.05 Che radio fa. Le mille opinioni dei 
radioascoltatori; 9.30 Santa Messa. In lin¬ 
gua italiana, in collegamento con la Radio 
Vaticana; 10.30 Oggiduemila. Settimanale 
di informazioni e cultura religiosa; 12.17 
Radiouno Musica; 13.30 A voi la linea. 
Scambi al volo tra sport e spettacolo; 
14.15 Bolmare; 15.50 Tutto il calcio minu¬ 
to per minuto; 18.00 Domenica sport; 
19.17 Tuttobasket; 19.52 Pallavolando; 
20.10 Ascolta si fa sera. Meditazioni reli¬ 
giose; 20.22 Processo al Campionato; 
21.03 Per noi. Una sera piena di musica 
in compagnia di Federico Biagione e 
Barbara Marchand; 22.52 Bolmare; 23.06 
L’asso nella manica: L’altra età della vita; 
23.21 II libro dei libri; 0.33 La notte dei 
misteri; 3.10 Consigli per gli acquisti 
(Replica); 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri; 8.03 
L’Arca di Noè. Dove gli animali si incontra¬ 
no; 9.33 Fegiz Files. Il diario musicale; 
10.30 Fuori onda; 11.58 GR 2 - Anteprima 
sport; 12.15 Gr Regione; 12.56 Consigli 


per gli acquisti; 13.38 Basta che non si 
sappia in giro. Generazioni a confronto; 

14.30 Tagliobasso. Un magazine che sem¬ 
bra falso ed invece è tutto vero; 15.30 
Strada facendo; 18.30 GR 2 - Anteprima; 

20.30 Mi chiamo Lupo e risolvo i problemi; 
21.00 Cinema alla radio: I classici di 
Hollywood party...; 22.41 Fans Club. Dischi 
rari, fanzine e attualità musicali dall’Italia e 
dall’estero; 24.00 Maglioni marroni; 3.00 
Blue Train; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino; 
9.03 Appunti di volo. Percorsi di attualità 
culturale. “Atlante della memoria”a; 10.02 
Diario sonoro. Con Franco Fabbri; 11.45 
Uomini e profeti. “Domande”; 12.30 Di 
tanti palpiti; 14.00 Due sul tre. Con Paolo 
Terni; —L’Enigma; 14.30 L’ultima fiaba 
di Sharazad. Originale radiofonico; 15.07 
Testi e pretesti; 16.00 La dama di compa¬ 
gnia. Con Piera Degli Espositi; 17.00 
Poltronissima; —Otto violoncelli per 
Antonio Janigro. Con Julius Berger, Mario 
Brunello; 19.01 Vedi alla voce. Immagini di 
un dizionario radiofonico; 19.45 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo; 20.00 La 
carpa farcita; 20.40 Paesaggi sonori; 
20.55 Making Magic; 21.55 Dal vivo; 
23.00 Concerto di musica contempora¬ 
nea; 0.10 I libri di Radiotre; 1.00 Notte 
classica. In collegamento con il V Canale 
della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 


IL TEMPO 


SERENO 



POCO NUVOLOSO NUVOLOSO 



si##' 


MOLTO NUVOLOSO PIOGGIA 




ROVESCI 




TEMPORALE 




GRANDINE 


NEVE 


VENTI 


VENTO DEBOLE 


MODERATO 


FORTE 




MARE CALMO 




LÀAAAAJ 

V^A^A_A_A_A_y 

MARE MOSSO 

MOLTO MOSSO 

AGITATO 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


# Al Nord: su Piemonte, Liguria, Val d’Aosta e Lombardia 
inizialmente nuvoloso con residue precipitazioni. Sulle 
altre regioni precipitazioni sparse con attenuazione del¬ 
la nuvolosità. Al Centro e Sardegna cielo nuvoloso con 
locali precipitazioni. Al Sud e Sicilia cielo poco nuvoloso 
con aumento della nuvolosità dal pomeriggio. 


# Al Nord alternanza di schiarite ed annuvolamenti con 
foschie e banchi di nebbia nelle vallate. Al Centro e 
Sardegna cielo generalmente sereno o poco nuvoloso 
con locali banchi di nebbia sulle vallate. Al Sud e Sici¬ 
lia cielo poco nuvoloso con tendenza all’aumento del¬ 
la nuvolosità con locali precipitazioni. 


# Il debole campo di alte pressioni presente sull’Italia permette il 
passaggio di deboli sistemi nuvolosi sulle regioni del versante tir¬ 
renico, mentre una perturbazione più organizzata tende ad inte¬ 
ressare le regioni settentrionali. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

np 

16 

TRIESTE 

14 

18 

TORINO 

13 

« 

GENOVA 

17 

19 

FIRENZE 

14 

23 

PERUGIA 

14 

23 

ROMA 

12 

22 

NAPOLI 

15 

22 

R. CALABRIA 

14 

20 

CATANIA 

12 

22 


VERONA 

15 

21 

VENEZIA 

13 

19 

MONDOVÌ 

13 

17 

IMPERIA 

np 

18 

PISA 

10 

21 

PESCARA 

11 

23 

CAMPOBASSO 

11 

19 

POTENZA 

np 

np 

PALERMO 

15 

21 

CAGLIARI 

15 

19 


AOSTA 

12 

17 

MILANO 

16 

18 

CUNEO 

13 

17 

BOLOGNA 

14 

23 

ANCONA 

11 

24 

L’AQUILA 

8 

21 

BARI 

11 

21 

S. M. DI LEUCA 

14 

18 

MESSINA 

15 

20 

ALGHERO 

12 

25 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

np 

ii 

COPENAGHEN 

4 

9 

VARSAVIA 

4 

17 


14 

22 

VIENNA 

9 

13 

GINEVRA 

14 

24 


m 


LISBONA 

12 

19 

ALGERI 

18 

30 


OSLO 

3 

17 

MOSCA 

■1 

10 

LONDRA 

9 

17 

FRANCOFORTE 

15 

21 

MONACO 

9 

21 

BELGRADO 

6 

17 

ISTANBUL 

8 

14 

ATENE 

12 

19 

MALTA 

15 

24 


STOCCOLMA 

2 

16 

BERLINO 

9 

19 

BRUXELLES 

11 

21 

PARIGI 

11 

24 

ZURIGO 

13 

23 

PRAGA 

5 

15 

MADRID 

8 

20 

AMSTERDAM 

12 

10 

BUCAREST 

0 

15 
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l'Unità 


Speciale 


Domenica 9 maggio 1999 


♦17 primo fu un esponente monarchico 
Enrico De Nicola, che ottenne una larga 
messe di voti. Poi la musica cambiò 


+La guerra dei cecchini democristiani 
la svolta della presidenza Pettini 
e il piccone di Francesco Cossiga 


GIORGIO FRASCA POLARA 

In principio fu un monarchico. Al¬ 
l'indomani del lacerante dilemma 
referendario, e con la necessità di re¬ 
cuperare l'onorata leva politica pre¬ 
fascista (gli Orlando, i Croce, i De 
Nicola...), il ministro comunista del¬ 
la Giustizia, Togliatti, fa il nome di 
Enrico De Nicola. È l'ultimo presi¬ 
dente liberale della Camera prima 
del colpo di stato fascista; è il raffi¬ 
nato giurista cui si doveva la «inven¬ 
zione» della luogotenenza di Um¬ 
berto per eliminare il troppo com¬ 
promesso Vittorio Emanuele; ha una 
consumata esperienza giuridica che 
potrà mettere con grande discrezio¬ 
ne al servigio dei costituenti. Una 
volta sgomberato il campo dall'inge¬ 
nuo tentativo di Pietro Nenni di of¬ 
frire il Quirinale ad Alcide De Gaspe- 
ri in cambio della presidenza del 
Consiglio, De Nicola è eletto il 26 
giugno '46, a larghissima maggio¬ 
ranza, capo provvisorio del nuovo 
Stato repubblicano e, con l'entrata 
in vigore della Costituzione il 1. 
gennaio '48, assumerà il titolo di 
presidente della Repubblica. Più tar¬ 
di sarà ancora onorato con la nomi¬ 
na a presidente della Corte costitu¬ 
zionale. 

Quanto mutato il clima in cui, co¬ 
me di questi giorni, si va all'elezione 
del successore. Sbarcati i comunisti 
dal governo un anno prima, sono 
passate poche settimane dalla cla¬ 
morosa vittoria de del 18 aprile '48. 
C'è stata la scissione socialista. S'è 
appena consumata la prima strage di 
stato, il 1. maggio a Portella. De Ga- 
speri - che, come per i suoi governi, 
anche nella partita del Quirinale 
vuole smentire l'ipotesi di una Dc- 
pigliatutto - vedrebbe con favore al 
Quirinale il repubblicano Carlo Sfor¬ 
za, ministro degli Esteri. Ma la sini¬ 
stra de (Dossetti, Fanfani, i «giovani 
turchi») gli sbarra il passo: «incorreg¬ 
gibile donnaiolo» è il pretesto per 
malcelare il non gradimento di un 
troppo sicuro atlantista. Cento fran¬ 
chi tiratori e De Gasperi è costretto a 
cambiare cavallo. 

Mentre la sinistra vota Vittorio 
Emanuele Orlando, il popolare e 
amato presidente della Vittoria, vie¬ 
ne eletto un esponente del «quarto 
partito», l'ex governatore della Ban¬ 
ca d'Italia Luigi Einaudi, liberale. La 
candidatura gli è offerta da un giova¬ 
ne sottosegretario de: Giulio An- 
dreotti. Lasciato il Quirinale, Einau¬ 
di pubblicherà un saggio-testimo¬ 
nianza della sua correttezza costitu¬ 
zionale: «Di alcune usanze non pro¬ 
tocollari attinenti alla presidenza 
della Repubblica», che segnala e sug¬ 
gerisce limiti e costumi propri di un 
capo dello Stato. (Quando, tanti an¬ 
ni dopo, cominceranno le picconate 
di Cossiga, Spadolini ripubblicherà 
quel saggio: ammonimento per chi è 
andato oltre, o autoriconoscimento 
nella prudenza einaudiana?) 

Dopo due laici, nel '55 la De vuole 
per sé il Quirinale. Ma nel partito 
scoppia un nuovo e più drammatico 
scontro. A piazza del Gesù c'è Fanfa¬ 
ni che pensa al presidente del Sena¬ 
to, Cesare Merzagora, esperto di affa¬ 
ri e finanza. Ma non tiene conto dei 
rapporti di forza interni: più Merza¬ 
gora perde voti, e più ne guadagna il 
presidente della 
Camera, Gio- 
vanni Gronchi, I 

esponente di j 

quel sindacali- I 

smo popolare ! 

che si identifi- ! 

cherà nella «si- I 

nistra sociale», j 

Fanfani chiede a J. 

Gronchi di ri- 
nunciare. Ma j 

per Gronchi de- L MM 

cidono di votare fjt i 
anche Pei e Psi. 

Alla fine - secon- ! 

do giorno, quar- I -, m 

to scrutinio - 

Fanfani, per non GIOVANN 

esser tagliato 

fuori, è costretto GRONCHI 

a votarlo e a far¬ 
lo votare. Sarà, ■ Il primo dei pre 
una presidenza pubblica deme 

discussa, per Gronchi, venm 

manifeste esor- 1955 

bitanze. Ora gra¬ 
dite a sinistra 

(una politica estera personale, rivol¬ 
ta all'Est e ai paesi arabi, all'unisono 
con quella del presidente dell'Eni, 
Mattei), ed ora alla destra: quando 
nel '60 Gronchi impone il governo 
Tambroni sostenuto dall'Msi. I moti 
di Genova, la rivolta della coscienza 
antifascista, i morti di Reggio e Pa¬ 
lermo, Licata e Catania segnano il 
lento declino della presidenza Gron¬ 
chi. 

Quando c'è da decidere la succes- 






* 

lì 


In principio 



I grandi elettori 
Da Einaudi 
a Scalfaro: storia 
delle elezioni 
più contrastate 


fu 






ENRICO 
DE NICOLA 

■ De Nicola era stato l’ultimo presi¬ 
dente della Camera prima del fa¬ 
scismo. Fu eletto capo prowiso- 
riodelloStato il 28 giugno 1946. 


LUIGI 

EINAUDI 

■ Il liberale Einaudi è eletto a gran¬ 
de maggioranza il 12 maggio 
1948nella prima elezione sulla 
base della nuova Costituzione. 


Fanfani alla fine è sconfitto: alla fine 
- quinta giornata, nono scrutinio - 
Segni la spunta di strettissima misu¬ 
ra, determinanti i voti dell'Msi. Non 
c'è male come prima prova di quel 
centrosinistra: l'ipoteca neofascista; 
i socialisti che hanno votato con i 
comunisti per Saragat, primo presi¬ 
dente della Costituente. Durerà solo 
due anni la presidenza Segni, ma so¬ 
no anni roventi, come dirà il piano 
golpista del generale De Lorenzo 
(giugno '64) dopo le dimissioni del 
primo governo Moro che avevano 
aperto una delle crisi politiche più 
laceranti del dopoguerra. In quella 
stessa estate, poche settimane prima 
della tragica fine di Togliatti a Yalta, 


scrutinio al termine di tredici gior¬ 
nate roventi caratterizzate da nuovi 
clamorosi scontri, nella De e non so¬ 
lo. Ciriaco De Mita, più tardi segre¬ 
tario dello scudo crociato, e il mini¬ 
stro Carlo Donat Cattin («sinistra so¬ 
ciale») sono addirittura sospesi dal 
partito: accusati di indisciplina, per 
aver fatto a gara con Fanfani e con 
Pastore (Cisl) nel tagliare la strada al 
candidato del segretario de, Rumor. 

Ma anche per Saragat la strada per 
il Quirinale non è facile. Intanto, le 
riunioni preparatorie dei grandi elet¬ 
tori Pei rivelano la persistenza delle 
due anime che avevano dominato 
già uno scontro congressuale. C'è 
chi pensa, con Giorgio Amendola, 


da formalmente i voti comunisti. Il 
segretario del Psdi Tanassi va a chie¬ 
derli, verbalmente. «No, in forma uf¬ 
ficiale e pubblica», è la risposta. Sa¬ 
ragat resiste due giorni, anche alle 
pressioni di Nenni. Alla fine rilascia 
una dichiarazione: per auspicare che 
sul suo nome confluiscano i voti di 
«tutti i gruppi democratici e antifa¬ 
scisti». Solo allora il Pei (che aveva 
sostenuto a lungo Umberto Terraci¬ 
ni, co-firmatario della Costituzione) 
lo vota, e solo allora viene eletto an¬ 
che con i voti della De che aveva or¬ 
mai perduto la partita. 

La De si rifarà sette anni dopo, nel 
71, quando riuscirà finalmente ad 
ottenere l'elezione di Giovanni Leo- 



GIOVANNI 

GRONCHI 

K II primo dei presidenti della Re¬ 
pubblica democristiani, Giovanni 
Gronchi, venne eletto il 29 aprile 
1955 


ANTONIO 

SEGNI 

■ Il democristiano sardo, Antonio 
Segni, succedette a Gronchi, 
eletto presidente della Repubbli¬ 
ca il 6 maggio 1962 


GIUSEPPE 

SARAGAT 


Il leader socialdemocratico Giu¬ 
seppe Saragat interrompe la se¬ 
quenza dei presidenti de il 28di- 
cernbre 1964 


GIOVANNI 

LEONE 

■ La De torna ad occupare il Colle 
con Giovanni Leone, eletto presi- 
dentedella Repubblica il24di- 
cembre 1971 


SANDRO 

PERTINI 


Un socialista, ancora un presi¬ 
dente della Camera al Quirinale: 
Sandro Pertini inizia il suo storico 
settennato P8 luglio 1978 


FRANCESCO 

COSSIGA 

■ Il futuro Picconatore, Francesco 
Cossiga, democristiano, sale al 
Colle del Quirinale il 24 giugno 
1985 


sione (aprile '62) il Paese vive un'al¬ 
tra stagione politica: l'incontro di 
Pralognan ha segnato il riawicina- 
mento tra Nenni e Saragat, le «con¬ 
vergenze parallele» di Moro sono il 
preludio al centro-sinistra già in fase 
di sperimentazione in quel laborato¬ 
rio politico che era allora la Sicilia. 
Non a caso quindi il candidato uni¬ 
co di Aldo Moro è il sassarese Mario 
Segni, ministro dell'Agricoltura do¬ 
po essere stato sottosegretario del 


comunista Fausto Gullo, il protago¬ 
nista delle prime battaglie contro il 
latifondo e per la riforma agraria. Il 
moderato Segni è l'uomo giusto per 
controllare dal Quirinale gli sviluppi 
dell'inedita alleanza «strategica» Dc- 
Psi, per frenarne gli «eccessi», per 
contenerne le potenzialità. Fanfani 
osteggia la candidatura: per mettere 
tutti in riga si controlleranno le 
schede, ai più sospetti le si conse¬ 
gneranno persino già scritte. Ma 


Segni viene colpito di un ictus nel¬ 
l'acme di uno scontro con Saragat, 
nello studio della vetrata al Quirina¬ 
le. Ma ci vorranno quasi sei mesi per 
convincere l'invalido Mario Segni al¬ 
le dimissioni. 

E così, sotto le feste del '64, nuovo 
scontro. Si fronteggiano il de Gio¬ 
vanni Leone (ancora un presidente 
della Camera, ed uno specialista in 
governi balneari) e Saragat. Questi 
avrà partita vinta, ma solo al 21. 


che sia opportuna un'apertura di 
credito all'area socialista; e chi inve¬ 
ce, con Pietro Ingrao, ritiene che 
una candidatura Fanfani possa se¬ 
gnare una secca sconfitta per gl'in¬ 
vadenti dorotei e la possibilità che si 
apra una fase meno regressiva del 
centro-sinistra. Poi, quando comun¬ 
que si è profilata la concreta possibi¬ 
lità dell'elezione di Saragat, il segre¬ 
tario del Pei Luigi Longo pretende 
che il leader socialdemocratico chie- 


ne. Ma paradossalmente non è lui il 
candidato de di partenza: è Fanfani, 
almeno nelle intenzioni del nuovo 
segretario del partito, Arnaldo Forla- 
ni. Ma nel partito ci sono legioni di 
deputati e senatori pronti a restituir 
la pariglia. E infatti Fanfani perde 
voti per sei scrutini consecutivi, sino 
a costringere la De ad una «pausa di 
riflessione»: è chiamata così la grot¬ 
tesca trovata dell'umiliante sfilata - 
per nove giorni, in quattordici scru¬ 


tini - dei grandi elettori democristia¬ 
ni davanti all'urna di vimini, non 
per deporre scheda bianca (Forlani 
non si fida) ma per astenersi. 

Anche il candidato delle sinistre, il 
socialista Francesco De Martino, 
non va bene. Se la De azzerasse la si¬ 
tuazione - è l'opinione di Berlinguer 
- il Pei sarebbe disposto a votare Mo¬ 
ro. Luciano Barca va dal leader de: 
nessun impegno preventivo, ma se 
si verificassero le condizioni per l'e¬ 
mergere di una reale candidatura, al¬ 
lora voteremmo te, altrimenti conti¬ 
nueremo a votare De Martino. Barca 
racconterà più tardi della lunga ma 
vana attesa notturna di un pronun¬ 
ciamento della De per Moro. Salterà 
fuori, invece, il nome di Leone, e per 
imporlo - sotto Natale, al 23. scruti¬ 
nio - ci vorranno, come per Segni, i 
voti dell'Msi. Anche così elezione ri¬ 
sicata: maggioranza richiesta 505, 
presidente eletto con 518 voti. La 
presidenza Leone finirà ingloriosa¬ 
mente con sei mesi di anticipo: di¬ 
missioni, nel segno di una qualche 
disponibilità a concedere la grazia a 
brigatisti nell'impossibile mercato 
per la liberazione di Moro, e soprat¬ 
tutto sotto il peso dei sospetti per 
l'affare Lockheed. 

C'è un socialista che, anche in du¬ 
ra polemica con Bettino Craxi, ha 
tuonato contro qualsiasi trattativa 
con la Br: Sandro Pertini. Compagno 
di carcere di Antonio Gramsci («uno 
dei pochi socialisti ad esserlo»), spi¬ 
rito libero e bizzoso, ma fortemente 
legato all'unità del movimento dei 
lavoratori, è stato anche lui presi¬ 
dente della Camera. Dopo la resa di 
Leone in tanti rivendicano una pre¬ 
sidenza laica; e d'altra parte l'unico 
candidato de presentabile, Benigno 
Zaccagnini, non vuol saperne. Il Pri 
lancia Ugo La Malfa, le sinistra vota¬ 
no Giorgio Amendola, la De è incer¬ 
ta e divisa. Craxi e il Pri minacciano 
la crisi di governo. La mediazione 
scaturisce da un incontro tra Berlin¬ 
guer e Zaccagnini: Pertini. «Troppo 
vecchio», si mormora in casa sociali¬ 
sta. «Se non mi volete, accampate al¬ 
tre scuse», ribatte lui. Al nono gior¬ 
no, vigilia del 16. scrutinio, l'allora 
direttore del giornale, Alfredo Rei- 
chlin mi chiede: «Perché non fai un 
pezzo sulle pipe e i quadri di Petti¬ 
ni?». L'indomani il «vecchio» è elet¬ 
to con il primato dell'83% dei voti 
(in pratica tutti tranne l'Msi). 

Sette anni dopo, nel giugno '85, 
per riconquistare il Quirinale, la De 
ci mette un solo giorno e un solo 
scrutinio: con il «metodo De Mita» 
(la ricerca di un candidato espressio¬ 
ne non solo della maggioranza) il 
candidato è subito trovato nel presi¬ 
dente del Senato, Francesco Cossiga. 
La sinistra pensava ad un candidato 
convinto sostenitore della politica di 
solidarietà nazionale. Cossiga in ef¬ 
fetti era stato apprezzato non solo 
per la fermezza con cui aveva fron¬ 
teggiato, alla guida del Viminale, il 
caso Moro e l'emergenza terroristica, 
ma anche per le dimissioni da mini¬ 
stro, una volta che Moro è stato as¬ 
sassinato. «Un un candidato di com¬ 
promesso - dicono a piazza del Gesù 
-, una presidenza che volerà basso...» 
Il Cossiga-picconatore è ancora di là 
da venire. 

Quando nel maggio del '92 i 
Grandi Elettori si riuniscono per 
eleggere il suc- 
_ | cessore di Cossi¬ 
ga incombono i 
sussulti del Caf, 
l'alleanza - non 
| più di ferro - tra 
wL Craxi & Forlani, 

ed è appena 
esplosa Tangen¬ 
topoli: il «ma- 
riuolo» Mario 
Chiesa già arre¬ 
stato, i sindaci 
socialisti Togno- 
li, Pillitteri inda¬ 
gati, il primo av¬ 
viso di garanzia 
all'amministra- 

O tore della De Ci¬ 

taristi. La candi¬ 
datura Forlani 
spunta al quinto 
atore, Francesco scrutinio ma è 

ristiano, sale al bruciata nel giro 

ale il 24giugno di un giorno, il 

quarto. Sconfitta 
clamorosa non 
solo per la De 
ma anche per Craxi: Forlani (che di 
dimetterà da segretario del partito) 
doveva essere il garante della conti¬ 
nuità del pentapartito. Tranne il vo¬ 
to compatto per Nilde lotti dei suoi 
compagni, il resto, per molti giorni, 
è lo specchio di uno sbandamento 
che si trascina per 11 giorni. Poi la 
bomba di Capaci ed il richiamo alla 
responsabilità nazionale: è l'elezione 
di Scalfaro, ancora un presidente 
della Camera: da appena un mese. 
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Il palazzo 
del governo 
yugoslavo 
semi distrutto 
dal bombardamento 
della Nato 
In basso 
il comandante 
Arkan 

Srdjan Ilic/Ap 


♦ Durissima la reazione degli jugoslavi: 

«Il bombardamento è un crimine 
messo in atto per eliminare i diplomatici» 


♦ «L'edificio colpito era nettamente 
distaccato dagli altri: è stata un'azione 
assolutamente studiata a tavolino» 



♦ La notte numero 45 dei raid, la più dura: 
colpiti, fra gli altri, una residenza di Slobo 
e il quartier generale di Arkan 


IL RITRATTO 


La tigre sanguinaria 
terrore dei musulmani 


■ La proverbiale fortuna di Zeliko Ra- 
znatovic, alias comandante Arkan, ha 
ricevuto un’ulteriore conferma la not¬ 
te scorsa quando per un ennesimo, 
clamoroso errore, i missili della Nato 
hanno sfiorato uno dei suoi centri di 
potere colpendo però in pieno l'amba¬ 
sciata cinese a Belgrado. Ex criminale 
comune con una storia di rapine nei paesi del nord Europa e a Milano, dove scontò una 
pena a San Vittore le imparò l'italiano), Raznatovic rientrò in Jugoslavia in tempo per in¬ 
serirsi sul fronte orientale della guerra di Croazia. A Erdut, vicino a Vukovar, fondò il pri¬ 
mo nucleo della sua milizia volontaria al quale diede il nome di «Tigri». Manipoli di gio¬ 
vani in divisa scura e a bordo di grossi fuoristrada, si incaricarono delle operazioni di 
polizia e pulizia (etnica) risparmiando i compiti più «sporchi» alle truppe regolari dell'e¬ 
sercito federale. Servigi preziosi per Slobodan Milosevic che pensò di servirsene anche 
in Bosnia dove la presenza delle «Tigri» fu segnalata in diverse occasioni senza peraltro 
che la Sfor prima e la Ifor poi potessero mai acciuffarlo con le mani nel sacco. Frattan¬ 
to, parallelamente alla triste contabilità delle sue vittime, Arkan ne teneva un'altra pri¬ 
vata ed estremamente remunerativa. Il «comandante» sfruttò infatti il conflitto in Bo¬ 
snia per trasformarsi in un vero e proprio «imprenditore di guerra» organizzando il traf¬ 
fico illecito di carburante e di sigarette. Rientrato nell'ombra, si fece costruire a Belgra¬ 
do una villa- fortezza. Ma c'era il bottino bosniaco da investire e, da buon uomo d'affari, 
Arkan «diversificò» gli investimenti puntando anche sull'hotel Jugoslavia, con annesso 
Casinò, dove ieri i missili Nato sono riusciti ad uccidere solo il custode. 


Belgrado accusa: «Attacco deliberato» 

Quattro morti nell'ambasciata cinese. Sfiorata la sede diplomatica italiana 



IN PRIMO PIANO 


Cemomyrdin non va da Milosevic 
ma continua a tessere la trattativa 


LORENZO BRIANI 

Un tragico errore, di questo si trat¬ 
ta. L'attacco contro l'ambasciata 
cinese a Belgrado ha un responsa¬ 
bile (un aereo americano) e un 
«mandante involontario» che ri¬ 
sponde al nome di Nato. Sta di fat¬ 
to che nella 45° notte di bombar¬ 
damenti in terra jugoslava, è stata 
centrata in pieno l'ambasciata ci¬ 
nese, colpita (pochi i danni) quel¬ 
la italiana e i morti accertati sono 
tre. I feriti: una ventina con anche 
un disperso. Fino al tardo pome¬ 
riggio di ieri erano stati resi reso 
noti solamente i nomi di due delle 
tre persone decedute, entrambi 
giornalisti. Si tratta di Shao Yun- 
huan, 48 anni, corrispondente 
della Xinhua a Belgrado e Xu Xin- 
gghu, corrispondente del quoti¬ 
diano «Guangming Ribao». Con 
lui è deceduta anche la moglie di 
cui non si conosce - per ora - il no¬ 
me. 

Intanto la Nato ha espresso 
«profondo rammarico» per il «ter¬ 
ribile incidente» che ha causato la 
distruzione dell'ambasciata cine¬ 
se a Belgrado. Ciononostante ha 
avvertito che le incursioni aeree 
proseguiranno, augurandosi al 
tempo stesso che il bombarda¬ 
mento per errore della sede diplo¬ 
matica di Pechino non pregiudi¬ 
chi il processo diplomatico in cor¬ 
so per trovare, d'intesa con la Rus¬ 
sia, una soluzione alla crisi dei Bal¬ 
cani. Di contro, la reazione dei ser¬ 
bi è stata durissima. «Il bombarda¬ 
mento della Nato sull'ambasciata 
cinese - spiegano dal governo ju¬ 
goslavo - è un crimine deliberato, 
previsto e messo in atto per terro¬ 
rizzare ed eliminare nella più cru¬ 
dele delle maniere i rappresentan¬ 
ti diplomatici che lavorano in Ju¬ 
goslavia e che sono testimoni 


quotidiani dei crimini commessi 
contro un paese sovrano e i suoi 
cittadini. L'ambasciata cinese era 
nettamente distaccata e segnalata 
dagli altri edifici. E questo dimo¬ 
stra l'intenzione di colpire». 

Le bombe, dopo due giorni di 
pausa, hanno ricominciato a ca¬ 
dere dai cieli di Belgrado. Così, ol¬ 
tre all'errore con l'ambasciata ci¬ 
nese, altri centri sono stati colpiti. 
Nell'attacco della scorsa notte 
contro l'Hotel Jugoslavia, è rima¬ 
sto ferito Ljubisa Ristic, il presi¬ 
dente del partito della moglie di 
Slboodan Milosevic. Con lui sono 
stati feriti altri dirigenti. 

Ma la notte numero 45 dall'ini¬ 
zio dei raid è stata quella più dura 
per la città di Belgrado. Sono, in¬ 
fatti, stati colpiti il complesso del 
comando di Dobanovci, una delle 
residenze di Milosevic, nei cui sot¬ 
terranei c'è un bunker che ospita 
l'Alto comando delle Forze Arma¬ 
te jugoslave da quando è stato di¬ 
strutto il cento di Avaia, e l'«Hotel 
Jugoslavia», quartier generale e 
caserma delle «Tigri» di Zeljko Ra¬ 
znatovic «Arkan» e della Polizia 
ministeriale serba (Mup), nonché 
sede di un casinò e di una palestra 
di proprietà di Arkan. Tra gli altri 
obiettivi nella capitale colpiti dal¬ 
la Nato figurano il ministero della 
Difesa jugoslavo, la sede dello Sta¬ 
to Maggiore dell'Esercito federale 
jugoslavo (Vj) e il suo centro di co¬ 
municazioni via satellite, il quar¬ 
tier generale della Mup federale, il 
Direttorato federale per gli ap¬ 
provvigionamenti militari, le cen¬ 
trali di trasformazione elettriche 
3, 5, 8 e di Obrenovac. Belgrado 
era stata risparmiata nelle due pre¬ 
cedenti notti di raid Nato. Tra gli 
obiettivi strategici colpiti fuori 
dalla capitale figurano gli aeropor¬ 
ti di Nis e Sjenica e un trasmettito¬ 
re radio di Novi Sad. Negli attacchi 


di ieri, almeno 14 sarebbero i feriti. 
Secondo il responsabile della pro¬ 
tezione civile jugoslava, Jovan 
Zlatic, sono stati bersagliati anche 
i depositi della Yugopetrol e della 
Energogas, un altro ponte sull'au¬ 
tostrada e un quartiere civile. A 
Kragujevac, 135 chilometri a sud 
di Belgrado, è stata colpita una ca¬ 
serma situata in pieno centro. Se¬ 


condo una radio della capitale, 
cinque passanti sono rimasti feri¬ 
ti. Gli aerei dell'Alleanza atlantica 
hanno attaccato anche un ponte 
sul fiume Velika Morava, situato 
140 chilometri circa a sud di Bel¬ 
grado lungo la strada che collega 
la capitale jugoslava a Nis. Qui sa¬ 
rebbero rimasti feriti 4 giornalisti 
rumeni. 


BONN Viktor Cemomyrdin non si 
recherà oggi a Belgrado, come si 
prevedeva, per mediare con Slobo¬ 
dan Milosevic una soluzione per la 
crisi del Kosovo. Dopo aver confe¬ 
rito ieri a Bonn con il cancelliere 
Gerhard Schroeder e con l'inviato 
dell'Onu Cari Bildt, nonché con il 
leader kosovaro Rugova, il pleni¬ 
potenziario russo per i Balcani ha 
annunciato il suo ritorno a Mosca. 
L'ex premier parlerà lo stesso con il 
presidente jugoslavo, ma via tele¬ 
fono. A quanto si è appreso, Cer- 
nomyrdin ha deciso di rinviare la 
missione a Belgrado, su invito de¬ 
gli stessi Schroeder e Bildt, per po¬ 
ter mettere meglio a fuoco il piano 
approvato dal G7 e dalla Russia, i 
cui contenuti sarebbero ancora 
«relativamente astratti». Tornato a 
Mosca, Cemomyrdin incontrerà 
comunque il vice segretario di sta¬ 
to americano, Strobe Talbot, e poi 
si recherà a Helsinki. 

Non appena messo piede sul 
suolo tedesco, Viktor Cernomyr- 
din ha in qualche modo voluto 
tranquillizzare l'Occidente. Mosca 
condanna il «barbaro» errore del 
bombardamento dell'ambasciata 
cinese, ma non rompe il patto con 
l'Occidente firmato al tavolo dei 
sette Grandi. Ma Cemomyrdin sa 
bene che gli ostacoli sulla sua stra¬ 
da ora rischiano di diventare maci¬ 
gni. Avvicinare ancora più le posi¬ 
zioni, riuscire a convincere Milose¬ 
vic che l'accordo siglato a Bonn 
dagli otto Grandi è l'unica via d'u¬ 


scita onorevole per Belgrado. Re¬ 
stano questi gli obiettivi della sua 
missione: «Bisogna trovare tutti i 
modi per arrivare a una soluzione 
della crisi del Kosovo sulla base dei 
principi sottoscritti al G8», hanno 
detto insieme l'ex premier russo e 
il cancelliere tedesco. «I bombarda- 
menti sull'ambasciata cinese non 
aiutano la pace». 

Dopo la notte di fuoco su Belgra¬ 
do gli ostacoli sulla strada minata 
della pace potrebbero diventare 
due. Milosevic potrebbe irrigidire 
di nuovo la sua posizione smen¬ 
tendo le aperture delle ultime qua¬ 
rantotto ore. «È pronto ad accetta¬ 
re il piano del G8 non appena sarà 
ratificato dal Consiglio di sicurez¬ 
za», ha rivelato con ottimismo ieri 
il ministro degli Esteri greco, 
Ghiorgos Papandreu. Ma gli spira¬ 
gli che la stessa stampa di regime 
ha registrato negli ultimi due gior¬ 
ni, potrebbero chiudersi dopo l'at¬ 
tacco all'ambasciata cinese. Milo¬ 
sevic potrebbe giocare sull'ira russa 
e cinese per chiudere la porta in 
faccia al negoziato ancora una vol¬ 
ta. Ma Cemomyrdin ha un'altra 
spina. La furibonda reazione cine¬ 
se potrebbe avvelenare il clima al 
Consiglio di sicurezza tanto da im¬ 
pedire il sì ad una risoluzione che 
accolga il piano del G8. Caduto il 
rischio di un veto russo, è quello 
cinese che ora potrebbe far cadere 
l'intero castello diplomatico e va¬ 
nificare gli sforzi diplomatici di 
Mosca, tornata al tavolo dei Gran¬ 


di. 

A Bonn Cerdomyrdin è tornato 
a chiedere la fine dei raid. Come 
ha fatto Eltsin d'intesa con i cinesi. 
Ma su questo ancora una volta 
non otterrà nulla dall'Occidente. 
La Nato è decisa a proseguire i raid 
fino a piegare Milosevic. Usa e Eu¬ 
ropa hanno chiesto scusa a Pechi¬ 
no ma nessuno ha messo in dub¬ 
bio la strategia militare dell'Allean¬ 
za. Lo stesso Rugova, leader mode¬ 
rato degli albanesi liberato a sor¬ 
presa da Milosevic, ieri ha ribadito 
che qualsiasi sospensione dei raid 
sarebbe un errore. Ed a proposito 
del leader kosovaro, il mediatore 
russo ha dichiarato che il colloquio 
con lui «gli ha aperto gli occhi su 
molte cose». Dunque, il quadro di 
riferimento resta il piano di pace 
votato all'unanimità al G8 che 
non menziona nessuna pausa nei 
bombardamenti prima di un verifi¬ 
cabile ritiro delle truppe serbe dal 
Kosovo. 

I punti irrisolti dell'intesa a otto 
non sono pochi. A cominciare dal¬ 
la composizione della forza di pace 
armata che dovrà garantire il ritor¬ 
no sicuro dei profughi cacciati dal¬ 
la pulizia etnica serba. Clinton ha 
proposto il modello Bosnia, un co¬ 
mando diversificato che possa pia¬ 
cere ai russi. Accetterà Milosevic? 
«Ognuno ha le sue posizioni - ave¬ 
va detto Cemomyrdin prima di 
partire per la Germania - il nostro 
compito è quello di ammorbidir¬ 
le». 


SEGUE DALLA PRIMA 


LE SCUSE 
NON BASTANO 

caduto, ma che al contrario deve richiamare 
«tutti al dovere di insistere nella ricerca di 
una soluzione politico diplomatica che ga¬ 
rantisca a un'area da così tanto tempo prova¬ 
ta da violenze e conflitti, il diritto alla convi¬ 
venza in condizioni di sicurezza e di pace». 

Certo, per il presidente del Consiglio che 
solo poche ore prima aveva confermato il so¬ 
stegno italiano all'iniziativa della Nato, la 
tragedia di Belgrado appariva in tutta la sua 
enorme gravità. L'Italia è sempre stata prota¬ 
gonista, in questo mese e mezzo di guerra, 
della ricerca di una soluzione politica: anche 
l'esser riuscita a portare Rugova nel nostro 
Paese e di rimetterlo sulla scena delle trattati¬ 
ve era stato valutato come un successo su 
questa linea. 

Il premier non ha mai messo in forse l'ade¬ 
sione alle iniziative dell'alleanza atlantica, 
ma questo incrudelirsi del conflitto, questa 
accelerazione di bombe e di «errori» non può 
non suscitare irritazione. E non è certo una 
questione solo italiana. È di ieri la notizia che 
in Germania, per la prima volta dall'inizio 
dell'intervento Nato contro la Jugoslavia, la 
maggioranza dell'opinione pubblica si schie¬ 
ra contro i raid. E qualcosa di simile proba¬ 
bilmente sta avvenendo in tutti i Paesi del¬ 


l'Alleanza in cui il governo ha legato il pro¬ 
prio sì all'intervento agli scopi umanitari e 
alla necessità di cercare al più presto una so¬ 
luzione diplomatica. L'Italia fa parte certa¬ 
mente di questi. Non è da oggi, del resto, che 
il presidente della Repubblica alza la voce per 
chiedere pace. Ieri lo ha ripetuto a Kukes. L'i- 
magine del capo dello Stato che lancia il suo 
appello attraverso un rudimentale megafono 
è di quelel che ci resteranno negli occhi. 

Ed anche il leader dei Ds Veltroni non na¬ 
sconde la sua preoccupazione quando parla 
del rischio di «influire negativamente sui sot¬ 
tili spiragli di pace che si stavano aprendo in 
queste ultime ore. È una prospettiva che va 
evitata. 

Non dobbiamo mai dimenticare che l'uso 
dello strumento militare ha come unico sco¬ 
po quello di riaprire la strada, preclusa dal¬ 
l'atteggiamento di Milosevic, alla politica e 
non di aggiungere orrori ad altri orrori». È 
certamente così che vivono queste giornate 
la maggioranza degli italiani: anche quelli 
che avevano guardato a questa guerra facen¬ 
do prevalere sull'orrore delle bombe l'orrore 
per la tragedia del popolo kosovaro. Era una 
decisione difficile, una decisione che ha pro¬ 
dotto travaglio e discussione. Le bombe sui 
civili di Nis e quelle sull'ambasciata cinese o 
sull'Hotel Jugoslavia sembrano fatte apposta 
per travolgere sotto le macerie non solo la vi¬ 
ta di innocenti, ma anche molte coscienze. 
Per questo le scuse non bastano. 

ROBERTO ROSO ANI 


LA STRATEGIA 
DELLE BOMBE 

Clark in testa. Da qualche tempo quasi ogni notte 
che passa viene registrata come quella in cui sono 
battuti tutti i record precedenti in fatto di raid. Il 
che moltiplica la possibilità di «errori», com'è tra¬ 
gicamente sotto gli occhi di tutti. Ora, mantenere 
la pressione è una scelta discutibile ma che ha una 
sua logica percepibile; aumentarla, inasprendo la 
guerra nel momento in cui si dice di voler trovare 
una soluzione politica, appare decisamente illogi¬ 
co. A meno che...A meno che chi propugna questa 
seconda strategia non abbia in mente altro: non 
lavori, in realtà non per avvicinare una soluzione 
politica, ma per boicottarla. Non c'è bisogno di 
ipotizzare chissà quale complotto, né di spingersi a 
pensare che certi «errori», compreso il bombarda¬ 
mento dell'ambasciata della Cina (paese che come 
membro del Consiglio di sicurezza con diritto di 
veto ha in mano una delle chiavi che dovrebbero 
aprire la porta di una soluzione targata Onu), sia¬ 
no stati meno involontari di quanto si sia detto. 
Una opposizione radicale all'ipotesi di soluzioni 
basate su compromessi si sviluppa in tutte le crisi. 
E non c'è certo bisogno di sottolineare quanto in 
questa crisi la radicalizzazione sia forte dall'altra 
parte, quella dei serbi. 

Ma chi sarebbero, nella Nato, i «falchi» che gio¬ 
cherebbero per la radicalizzazione? E quale sarebbe 
il loro fine politico? Alla prima domanda non do¬ 


vrebbe essere difficile rispondere: c'è uno schiera¬ 
mento, che va da Tony Blair a settori dell'ammini¬ 
strazione Clinton, particolarmente il segretario di 
stato Madeleine Albright, passando per il Pentago¬ 
no e per il comando militare Nato, che ha premu¬ 
to per l'invio di forze di terra o per l'intensificazio¬ 
ne dei bombardamenti ogni volta che si è profilata 
la possibilità di sviluppi diplomatici. L'obiettivo di 
questa linea pare essere quello di arrivare alla pace 
non con il negoziato ma con una vittoria militare 
chiara che sia altrettanto chiaramente una sconfit¬ 
ta di Milosevic. I raid, in questa ottica, non sono 
uno strumento di pressione, ma la sostanza stessa 
dell'iniziativa politica. È evidente che questa stra¬ 
tegia è in contrasto con ogni ipotesi che preveda 
mediazioni, anche indirette, con l'attuale dirigen¬ 
za serba. Come quella cui, con il sostegno dei paesi 
europei (eccetto la Gran Bretagna) e di un'altra 
parte dell'amministrazione Usa, stanno lavorando 
i russi. Questa divisione nel campo della Nato ne 
richiama anche un'altra, della quale si sono còlte 
evidenti le tracce nel vertice di Washington. È 
quella sul ruolo futuro dell'alleanza e sulla possibi¬ 
lità che essa, come viene teorizzato da ambienti 
delTamministrazione Usa almeno fin dall'inizio 
del '98, si sostituisca del tutto alle Nazioni Unite 
nel ruolo di garante dell'ordine internazionale. A 
chi sostiene questa posizione, le ipotesi che preve¬ 
dono la riconduzione della crisi balcanica sotto 
l'ombrello giuridico dell'Onu, come quella del G8, 
sicuramente non piacciono. E qualcuno può essere 
tentato di correre anche qualche rischio per impe¬ 
dirle. 

PAOLO SOLDINI 


L'INFORMAZIONE E LA GUERRA 


INCONTRO PUBBLICO 

Roma, mercoledì 12 maggio, ore 10.30-13.30 
Salone Fnsi, Corso Vittorio Emanuele 349 


Introduce : 

Tom Benetollo, Presidente Nazionale Arci 
Partecipano: 

Riccardo Barenghi, Pierluigi Battista, Maurizio Costanzo, Sandro Curzi, 
Paolo Franchi, Curzio Maltese, Enrico Mentana, Ennio Remondino, 
Pietro Spataro, Bruno Vespa 

Coordina: 

Lorenzo del Boca, Presidente Fnsi 
Presiede: 

Vincenzo Striano, Responsabile informazione Arci 

arci 

—+— 


RICCIONE HOTEL MONICA ** Tei. + fax 0541/606814 via 
Damiano Chiesa 8. 50 mt. mare, vicino viale Ceccarini, 100 mt. Teime. Zona tran¬ 
quillissima nel verde. Giardino. Bar. Ambiente familiare. Ascensore. Solarium. 
Tutte camere con bagni nuovi, balcone, cassaforte, impianto Tv Sat, telefono. 
Cucina casalinga abbondante, curata dalla proprietaria, colazione buffet. Cabine al 
mare. Pensione completa MAGGIO, GIUGNO, SETTEMBRE 49.000/54.000, 
LUGLIO 66.000; 1 - 22/8 80.000; 23 - 31/8 66.000 sconto bambini. 
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Domenica 9 maggio 1999 



LA POLITICA 


l'Unità 



♦ Fini e Casini ospiti a cena dal Cavaliere ♦ 7 tre leader del Polo andranno insieme 

per decidere una linea unitaria martedì all'incontro con Veltroni: 

nella «battaglia» per il Quirinale «Non ci sfiora l'idea di separarci» 

E dal Polo divìso sul candidato 
potrebbe spuntare Amato 

Berlusconi da Arcore: «Intesa possibile al primo voto» 


DALL’INVIATA 


PAOLA SACCHI 

ARCORE Tutti e tre da Veltroni mar¬ 
tedì. Berlusconi, Fini e Casini dal se¬ 
gretario dei Ds per parlare del candida¬ 
to al Colle. Ma quale per il Polo? Uffi¬ 
cialmente il centrodestra vuole che sia 
la maggioranza a scoprire prima le car¬ 
te. Ma fino a notte a fonda di nomi ad 
Arcore si è parlato. Quali? «Posso solo 
dire che anndremo da Veltroni a signi¬ 
ficare l'unità del Polo», dice un Berlu¬ 
sconi sorridente alle undici di sera ai 
giornalisti che attendono la fine del 
vertice. Il Cavaliere abbonda in ottimi¬ 
smo fino a dire che se la maggioranza 
riesce a trovare un accordo al proprio 
inrterno il Polo auspica che si elegga il 
nuovo presidente «al primo colpo». 

Allora, Jervolino o Ciampi? Berlu¬ 
sconi: «Andremo con la nostra opinio¬ 
ne, la nostra proposta...». Opinione o 
proposta?, incalzano i giornalisti. Ber¬ 
lusconi glissa. Perché se di proposta si 
tratta è evidente che il Polo andrebbe 
da Veltroni a fare il nome di un terzo 
uomo. Potrebbe essere Giuliano Ama¬ 
to, come ieri pomeriggio dicevano al¬ 
cune indiscrezioni? Resta il fatto che 


mentre Berlusconi tra i nomi di Jervo¬ 
lino e Ciampi preferisce quello della 
ministra popolare, Fini e An sembrano 
attestati sul no a Rosa Russo Jervolino. 
E allora a quel punto dal cilindro del 
Polo potrebbe spuntare un terzo uo¬ 
mo. 

Amato si sa che da tempo Berlusconi 
non lo vedrebbe affatto male sul Colle 
più alto, ma Fini anche ieri sera avreb¬ 
be comunque espresso la propria pre¬ 
ferenza per Ciampi. Anche se ieri qual¬ 
cuno parlava di Giuliano Amato come 
di un candidato sul quale il Polo alla 
fine potrebbe mantenere la propria 
unità. Quel che è certo che ieri pome¬ 
riggio a vertice non ancora iniziato, 
prima dell'assemblea nazionale di An 
al Castello Sforzesco di Milano Fini 
sottolineava che per lui non è tanto 
una questione di «sesso, fede religiosa, 
provenienza geografica», quanto del 
fatto che il prossimo presidente, deve 
prendersi l'impegno di lasciare nel mo¬ 
mento in cui sarà approvata l'elezione 
diretta e popolare del capo dello Stato. 
Quel che è certo, diceva poi in serata il 
Cavaliere è che «noi siamo più uniti 
che mai e che nessuno è stato mai sfio¬ 
rato dall'idea di separarsi, sì è vero ci 


sono stati momenti in cui non l'abbia¬ 
mo pensata allo stesso modo, ma mica 
siamo in Bulgaria». Guerra e pace, 
dunque. Il Polo ci riprova da Arcore. A 
partire dall'elezione del capo dello Sta¬ 
to. ma fino a notte fonda è discussio¬ 
ne. E anche dura. L'appuntamento è 
fissato per l'ora di cena, alle ventuno. 
Il primo ad arri- 


vare, alle otto in 
punto, è Pierfer- 
dinando Casini 
insieme al consi¬ 
gliere principe 
del Cavaliere 
Gianni Letta. Fini 
arriva alle nove 
insieme al presi¬ 
dente dell'assem¬ 
blea nazionale di 

An e vicepresi- _ 

dente del Senato, 

Domenico Fisichella. C'è chi dice che è 
la prima volta o una delle primissime 
che il presidente di An mette piede ad 
Arcore. Vero non vero? Prima dell'as¬ 
semblea nazionale di An, al Castello 
Sforzesco, Fini togliendosi un sassolino 
dalla scarpa avvertiva che nel Polo per 
«tutti» c'è la necessità di restare «uni¬ 


■ IL TIFO 
PER GIULIANO 

Nel Polo circola 
ormai con forza 
l’ipotesi 
del ministro 
Ma Fini: «Nomi 
non ne faccio» 


ti»: vale per noi, vale anche per il cen¬ 
trosinistra, «finché c'è il bipolarismo, 
seppur imperfetto». Quel «dove va 
Gianfranco, soprattutto, senza noi» 
che Berlusconi aveva detto a passeggio 
per le vie di Milano l'altro ieri pome¬ 
riggio non gli è andato giù ed ora repli¬ 
ca più o meno così: dove va anche Sil¬ 
vio senza me? Perché in quel bipolari¬ 
smo che giudica «imperfetto» è neces¬ 
sario fare le coalizioni, «ognuno deve 
dar vita ad alleanze con altri, quindi il 
problema non è dove va Tizio o Caio, 
la regola vale per tutti». E Berlusconi in 
serata ha precisato: «Io ho detto: dove 
andiamo tutti da soli? E quindi anche 
noi di Forza Italia, non solo An». La 
possibilità di non dividersi su un ap¬ 
puntamento cruciale come quello del¬ 
la corsa al Colle potrebbe stare - alme¬ 
no così si intuiva ieri pomeriggio - in 
una sorta di mediazione tra la richiesta 
di un presidente superpartes che aveva 
fatto Berlusconi e quella di Fini che 
vuole un presidente bipolarista e a ter¬ 
mine. Il presidente di An, pur restando 
sullo sfondo tutta la polemica del do¬ 
po referendum, usa toni più dialoganti 
con 1'«azionista» principale del Polo. E 
la mette così: «Un presidente superpar¬ 


tes va bene con la 
Costituzione vi¬ 
gente», ma è 
chiaro che quel 
presidente che 
dovrebbe essere 
anche «non ostile 
al bipolarismo e 
sostenitore del 
presidenziali¬ 
smo» si dovrà di¬ 
mettere una volta 
approvata l'ele¬ 
zione diretta e 
popolare del capo 
dello Stato. «Io - 
dice Fini - un pro¬ 
filo chiaro ce l'ho 
in testa, ma sono 
disposto a verifi¬ 
care le condizioni 
perché ci sia il 

voto di An e credo di poter dire di tut¬ 
to il centrodestra». Chi potrebbe esse¬ 
re: Marini, Amato o...? «Nomi non ne 
faccio, - replica Fini - non ho mai dato 
giudizi io». Un Fini quindi che appare 
conciliante, pur ribadendo le sue con¬ 
dizioni, alle cinque della sera al Castel¬ 
lo Sforzesco. Che si lancia fino a dire: 


COME SI ELEGGE IL PRESIDENTE 

0 Chi vota 

1.010 “Grandi elettori” 

628 Deputati 
314 Senatori 
10 Senatori a vita 
58 Rappresentanti delle Regioni 

0 Chi può essere eletto 

Qualsiasi cittadino italiano che 
abbia compiuto 50 anni di età 
e goda dei diritti civili politici 

0 LE DATE 

Per i primi tre scrutini la Costituzione prescrive una maggioranza 
dei due terzi deM’Assemblea ( 673 voti) 




Prime due votazioni: 

- ore 9 la prima 

- ore 16 la seconda 


0 


O 


Venerdì 


14 maggio 


Terza votazione: 
- ore 9 


Quarta votazione: ore 9 

Da questo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta 
dell’Assemblea (506 voti). Durante le precedenti elezioni 
le votazioni sono proseguite con cadenza giornaliera. 


[ZI Voti e scrutini delle nove elezioni 



«Il comportamento unitario del cen¬ 
trodestra è l'unico punto fermo che c'è 
in questo momento nel quadro politi¬ 
co italiano». E parlando di fatto a no¬ 
me del centrodestra dice che non è 
compito del Polo indicare nomi, è la 
naggioranza che deve »scoprire le car- 
te«. »Ma una volta che la maggioranza 


farà la sua proposta, la nostra risposta 
sarà rapidissima». Ma intanto Fini av¬ 
verte che per An nel Polo non ci posso¬ 
no essere «delimitazioni» numeriche, 
perché anche An ha diritto di espan¬ 
dersi seppur a scapito della sinistra. Fi¬ 
no a notte fonda ad Arcore si discute 
ancora. 


Una «partita» da giocare alla luce del sole 


SEGUE DALLA PRIMA 


che probabilmente non sarà così. La 
tensione politica fra i due poli e nei 
due poli fa temere, infatti, tempi 
lunghi e votazioni contrastate. Tut¬ 
tavia lo stato di necessità e il senso 
di responsabilità dovrebbero spinge¬ 
re i grandi elettori ad assicurare pre¬ 
sto il ricambio al Quirinale in un 
momento in cui il paese è in guerra 
e l'opinione pubblica vive con ansia 
questa non prevista e malaugurata 
esperienza. Se le cose stanno così, è 
solo un esercizio fatuo sperare che 
tutto si svolga con poche votazioni 
e con un candidato o una candidata 
largamente condiviso/a dai parla¬ 
mentari e dai rappresentanti delle 
regioni? 

Proviamo a immaginare per un 
momento qual è la scena entro cui 
si svolge la battaglia per il Quirinale 
dimenticando, in questa parte del 
ragionamento, le divisioni fra le for¬ 
ze politiche. 

Il primo dato che emerge è la di¬ 
sponibilità del Polo a votare un can¬ 
didato o una candidata espressa dal 
centro-sinistra. Non chiedono la ro¬ 
sa dei nomi, vogliono sapere qual è 
la proposta della maggioranza per 
poi decidere. In soldoni, non vo¬ 
gliono essere esclusi. Vedremo suc¬ 
cessivamente quali contrasti si na¬ 
scondono dietro questa presa di po¬ 
sizione. Il secondo dato è fornito 
dalla biografia dei candidati di cui si 


parla. Sono quasi tutte personalità 
di prestigio, alcune più altre meno, 
ma soprattutto quasi tutte le candi¬ 
dature possono sollevare obiezioni e 
controindicazioine da parte di chi 
non le gradisce ma nessuna, al mo¬ 
mento, viene vissuta come un peri¬ 
colo dagli eventuali oppositori. Pen¬ 
siamo solo a quello che è accaduto 
in quasi tutte le altre elezioni e ve¬ 
dremo come questo dato sia abba¬ 
stanza significativo. C'è stato un 
tempo in cui bastava fare il nome di 
Andreotti, di Fanfani, di Moro, di 
Nenni o , in tempi più recenti, di 
Forlani perchè una parte dello 
schieramento politico, spesso con¬ 
centrato nella sola De, vivesse l'in¬ 
dicazione come una prospettiva ro¬ 
vinosa per una corrente, per un par¬ 
tito, per una alleanza, per il sistema 
delle relazioni politiche. Nessuno 
dei nomi di cui si parla ha questa 
caratteristica negativa. Tutti di cen¬ 
tro sinistra e nessuno di loro, alme¬ 
no sulla carta, sospettabile di avere 
in mente scenari politici contrappo¬ 
sti a quello in cui viviamo. Queste 
precondizioni favorevoli possono 
tuttavia rivelarsi fragili se a mano a 
mano che si avvicina il primo gior¬ 
no di votazione la procedura che 


porterà all'indicazione del candida¬ 
to si imbatterà in un gioco di veti, 
di sospetti, di trame. Se accadrà que¬ 
sto ciascuno dei rispettabili candi¬ 
dati di cui si parla si troverà iscritto 
in una maggioranza che verrà vissu¬ 
ta con patimento dagli avversari e 
potrà accadere, infine, che il nuovo 
presidente sia scelto fuori dalla ri¬ 
stretta rosa dei nomi pubblicati dai 
giornali. 

Vediamo come si presentano al¬ 
l'appuntamento di giovedì gli attori 
principali di questa vicenda. Cioè 
proviamo a ragionare non più su 
uno scenario astratto, ma su quello 
concreto in cui tornano a pesare i 
contrasti nei due schieramenti e nei 
singoli partiti. Il Polo, l'abbiamo ri¬ 
cordato, non ha un proprio candi¬ 
dato, vuole votare una personalità 
del centro-sinistra, con un' unica, 
dura eccezione per il presidente 
uscente, Oscar Luigi Scalfaro. Nel 
Polo si confrontano almeno due 
strategie. Appare chiaro che Berlu¬ 
sconi, più di Fini, intende far parte 
dei grandi elettori del futuro capo 
dello stato. Il leader di Forza Italia 
ha fatto trasparire una predilezione 
per un candidato espresso dal parti¬ 
to popolare o in subordine per un 


uomo come Giuliano Amato. Berlu¬ 
sconi da tempo non sembra creder 
più di tanto al bipolarismo, ha un 
sempre maggiore interesse per la 
creazione di un rassemblement di 
tipo neo-centrista, e quindi guarda 
con attenzione a tutto ciò che può 
rinsaldare un rapporto con le for¬ 
mazioni moderate. Gianfranco Fini 
fa invece del bipolarismo e del pre¬ 
sidenzialismo il suo cavallo di batta¬ 
glia e quindi è assai più disponibile 
verso candidati non centristi. Di qui 
la sua non ostilità verso Carlo Aze¬ 
lio Ciampi. Questa diversa prospet¬ 
tiva nel Polo potrà portare a divari¬ 
cazioni, a polemiche, a diversi at¬ 
teggiamenti ma sembra al momento 
assai improbabile che il centro-de¬ 
stra si spacchi sul voto per il Quiri¬ 
nale. Solo una lunga serie di vota¬ 
zioni infruttuose, che lascerebbero 
presagire una vera e propria crisi di 
questa maggioranza, potrebbero 
spingere Berlusconi o Fini a cercare 
proprie autonome soluzioni fuori 
dal vincolo di alleanza del Polo. 

Il centro-sinistra ha la possibilità 
di eleggere rapidamente un proprio 
esponente al vertice dello stato. Se 
tutto procederà come annunciato, 
nel giro di uno-due giorni ci sarà 


l'indicazione del candidato o della 
candidata. Il partito popolare vive 
così la sua occasione storica. L'ap¬ 
puntamento con il dopo-Scalfaro è 
stato da tempo iscritto dal partito di 
Marini fra le date del rilancio. Il fal¬ 
limento del referendum ha galva¬ 
nizzato i popolari rendendo meno 
rigide alcune condizioni che mesi fa 
apparivano quasi insormontabili. 
Per dirla tutta, se il referendum 
avesse ottenuto il quorum sarebbe 
stato difficile candidare una perso¬ 
nalità che non fosse nettamente 
schierata a favore del maggioritario 
e quindi altrettanto nettamente an- 
tiproporzionalista. Oggi non è così. 
La strategia del segretario dei popo¬ 
lari si può però rapidamente incam¬ 
minare in un vicolo cieco, per due 
ragioni. La prima è questa: se il Ppi 
rivendicherà esclusivamente per sè 
la prima carica dello stato, escluden¬ 
do la legittimità di altre candidatu¬ 
re, il gioco dei veti alla fine colpirà 
anche il candidato popolare. La se¬ 
conda è più interna al Ppi: questo 
partito ha troppi candidati alla pre¬ 
sidenza, chiede agli altri di scegliere 
ma non fa ancora la sua scelta ed è 
pesante il sospetto che il segretario 
dei popolari, Franco Marini, lavori 


per sè. Sono queste le ragioni che 
possono portare il Ppi e il centro si¬ 
nistra alla sconfitta. 

Il partito di Prodi, che sembra 
aver perso molta della iniziale viva¬ 
cità politica, dà l'idea di voler gioca¬ 
re la carta del Quirinale più per fer¬ 
mare strategie altrui che per afferna- 
re una propria fisionomia. Alcune 
settimane fa l'iniziativa dell'Asinel¬ 
io sembrava rivolta a ottenere la lea- 
deship dell'ex Ulivo. Oggi sembra 
concentrata a contendere spazio al 
Partito popolare. La ridotta ambi¬ 
zione non rende, tuttavia, meno si¬ 
gnificativo il potere di veto. 

Al centro di tutta la partita si col¬ 
locano i Ds. Nella prima fase delle 
votazioni, il partito di Veltroni non 
avanzerà alcuna propria candidatu¬ 
ra, anche se ci sono personalità Ds 
che potrebbero ambire al vertice 
dello stato e che, in caso di ripetute 
sconfitte di candidature di centro- 
sinistra, potrebbero rivelarsi come 
soluzioni di larga unità. Tuttavia 
anche i Ds devono nelle prossime 
ore sciogliere un nodo o convincen¬ 
do i popolari ad accettare una can¬ 
didatura come quella di Ciampi o 
spingendo i popolari a indicare rapi¬ 
damente un proprio esponente sen¬ 


za pretendere che in caso di sconfit¬ 
ta il centro-sinistra sia costretto a 
scegliere sempre e comunque un 
candidato popolare. 

Le due forze di opposizione che 
navigano fuori dai due Poli hanno 
strategie differenti. Per Rifondazio¬ 
ne il requisito pressocchè esclusivo 
per votare una personalità del cen¬ 
tro-sinistra è il tema della pace. Ri¬ 
fondazione non voterà un candida¬ 
to che abbia approvato o enfatizza¬ 
to i bombardamenti e questo fa 
pensare che, ad esempio, Ciampi o 
Jervolino potrebbero ricevere i voti 
di Bertinotti. La Lega cerca di rien¬ 
trare nel gioco nazionale e non a ca¬ 
so fa sapere di preferire un capo del¬ 
lo Stato che sia una personalità poli¬ 
tica a tutto tondo, di qui l'avversità 
per Ciampi. Per concludere: è facile 
pensare che il Polo farà di tutto per 
non essere escluso dalla maggioran¬ 
za che eleggerà il nuovo capo dello 
stato; è altrettanto facile pensare 
che se il centro-sinistra troverà un 
accordo su un nome importante in 
tempi brevi sapremo chi succederà a 
Scalfaro. Se tutto ciò non accadrà la 
crisi politica, che la situazione di 
guerra ha anestetizzato, scoppierà 
con grande fragore e a quel punto, 
tolti di scena i nomi eccellenti su 
cui si sta ragionando, l'orientamen¬ 
to cadrà su una personalità molto 
forte piuttosto che su un presidente 
di incerto profilo. 

GIUSEPPE CALDAROLA 
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L INTERVISTA 


L'industriale 
di Padova 
in corsa 
per le europee 

ONIDE DONATI 

ROMA Un ex figiciotto alla guida 
di un gruppo industriale che fattura 
100 miliardi l'anno, dà lavoro a 500 
persone tra Padova e la Carnia, ha 
stabilimenti in Francia, Spagna, 
Germania e Stati Uniti e porta sui 
mercati di tutto il mondo una griffe 
gettonatissima soprattutto tra i gio¬ 
vani e che ora corre per un seggio 
in Europa. Chi l'ha detto che il 
Nord Est è tutto Lega e ruspante 
estremismo secessionista? «Io mai», 
giura Massimo Carraro. L'eccezione 
che conferma la regola? «Forse, fat¬ 
to sta che l'altra sera a Treviso ad 
una manifestazione insieme a Vel¬ 
troni mi son visto piombare Ales¬ 
sandro Benetton, che mi ha dato il 
suo sostegno. Mi ha detto: "Mai vo¬ 
tato per i Ds, lo faccio stavolta per¬ 
ché una candidatura come la tua 
mi convince". Alessandro Riello si 
era già espresso in questi termini a 
Verona». Due industriali due. Che 
però tra il Piave e il Tagliamento 
contano come duemila e che l'ex fi¬ 
giciotto, che conta per altri mille, 
vorrebbero portarlo a Strasburgo, 
nel parlamento europeo. 

La candidatura gliel'hanno offer¬ 
ta i diessini, memori della sua anti- 



Carrara: «Con la sinistra 
delle proposte concrete 

In lista con i Ds: «A Nord Est cerca rappresentanza 


» 


il 


Ho fatto 
un "sondaggio" 
e nel mondo 
economico 
ho trovato solo 
incoraggiamenti 


Gabriella Mercadini 


if 


ca militanza quando segretario na¬ 
zionale dei giovani comunisti era 
Massimo D'Alema e segretario re¬ 
gionale Pietro Folena e il carisma di 
Enrico Berlinguer affascinava i gio¬ 
vani. Dopo quella parentesi Carra¬ 
ro, che oggi ha quaranta anni, ave¬ 
va lasciato la politica: «Prima mi so¬ 
no laureato in legge, poi ho fatto 
un po' l'avvocato e il professore 
universitario di diritto pubblico 
comparato. Quando mio padre 


nell'86 ha avuto dei problemi di sa¬ 
lute mi sono trovato per forza di co¬ 
se alla guida dell'azienda di fami¬ 
glia. L'ho presa che fatturava una 
decina di miliardi l'anno e vendeva 
solo in Italia, oggi siamo, con il 
marchio Morellato, i leader europei 
nella produzione di cinturini per 
orologi. È una bella realtà industria¬ 
le che nel Nord Est ha trovato un 
radicamento felice. Lo dico con 
grande sincerità e non solo perché 


devo raccogliere voti 
per diventare parla¬ 
mentare europeo: io 
qui mi ci trovo benissi¬ 
mo». 

Vuol scommettere 
che adesso, con que¬ 
sta candidatura, le 
daranno del comu¬ 
nista? 

«Cosa vuole, è vero che 
non mi dedicavo all'atti¬ 
vità politica da tempo 
immemorabile, però 
nella vita sociale, istitu¬ 
zionale e associativa ci 
sono sempre stato. Ho fatto il presi¬ 
dente dei giovani industriali prima a 
Padova e poi nel Veneto, il presidente 
della finanziaria Veneto Sviluppo, ora 
sono rappresentante degli industriali 
nella Camera di commercio e presi¬ 
dente dell'interporto. Insomma, il 
mio curriculum qui lo conoscono tut¬ 
ti e nessuno ha mai mosso obiezioni. 
Politicamente non ho più tessere fin 
da quando ho lasciato la Fgci ma sono 
sempre rimasto nell'area di sinistra. 


Questa candidatura è un ritorno a 
vent'annifa». 

Senta, ma dichiararsi di sinistra 
nella tana del lupo leghista non 
lapenalizza? 

«E chi lo sa. Io ho sempre cercato di 
portare avanti dei contenuti che fosse¬ 
ro di innovazione e di raccordo tra pic¬ 
cola e media impresa e le forze del cen¬ 
tro sinistra. Quando mi è stata chiesta 
la disponibilità alla candidatura ho 
fatto un sondaggio tra molti colleghi e 
nel mondo economico e imprendito¬ 
riale padovano e veneto. Devo dire 
che ho solo avuto incoraggiamenti 
perché oggi l'imprenditore del Nord 
Est chiede rappresentanza. E lo chiede 
tanto più in Europa, sede sempre più 
decisiva per lo sviluppo del nostro ter¬ 
ritorio. Sotto questo punto di vista 
l'imprenditore del Nord Est non ha 
più un approccio ideologico ed è con¬ 
sapevole che la rappresentanza che 
conta oltre i nostri confini la si ha in 
una grande forza di centro sinistra dal 
momento che la socialdemocrazia è 
maggioranza in quasi tutti i paesi della 
Ue». 


Mancini candidato Ds, pensando al Pse 

L'ex segretario socialista, ora sindaco di Cosenza, in lizza alle provinciali 


ROMA Giacomo Mancini sarà 
candidato per le prossime elezio¬ 
ni provinciali di Cosenza nelle li¬ 
ste dei Ds. La notizia è stata data 
ieri in una conferenza stampa 
congiunta con il segretario pro¬ 
vinciale diessino Mario Oliverio. 

Mancini, oggi sindaco di Co¬ 
senza, ha più di ottanta anni, è 
stato segretario del Psi, ministro 
dei lavori pubblici negli anni 70, 
uomo decisivo per l'ascesa di 
Craxi. Oggi però è molto critico 
verso i socialisti che guardano al 


passato, spiega Oliverio, ed espri¬ 
me consonanza con le scelte del 
governo D'Alema. La sua decisio¬ 
ne di candidarsi nelle liste Ds con 
il simbolo del Partito socialista 
europeo ha suscitato un vespaio 
di critiche fra i dirigenti locali 
dello Sdi ed ha sollevato dubbi fra 
quanti sono preoccupati che la 
sua presenza nella competizione 
elettorale «possa offuscare quella 
del candidato presidente della 
Provincia, Antonio Acri» (ricon¬ 
fermato). Ecco perché ieri, nella 


conferenza stampa, lo stesso 
Mancini ha voluto replicare sui 
due fronti: «Vogliamo guardare 
avanti. La presenza di "Cosenza 
domani" (movimento fondato 
da Mancini nel 1993, ndr) in 
questa competizione è un atto di 
omaggio nei confronti di Anto¬ 
nio Acri. Vogliamo essere una 
grande cosa dentro un'altra 
grande cosa che si chiama Partito 
socialista europeo». Quanto alle 
critiche dello Sdi: «Ci sono partiti 
nani che non vogliono crescere. 


Questa non è una operazione 
contro lo Sdi. Va dato atto ai gio¬ 
vani dirigenti dei Ds che hanno 
capito e condiviso il progetto». 

La candidatura di Mancini ar¬ 
riva alla fine di un percorso com¬ 
piuto dai Ds cosentini. «Il rap¬ 
porto iniziò - spiega Oliverio - 
quando D'Alema lanciò la "Cosa 
due". Poi ci sono state le elezioni 
per il Comune, nel novembre del 
'97. Intorno a Mancini si rico¬ 
struì il centro sinistra con note¬ 
voli risultati: vittoria al primo 


turno con il 58%. I 
Ds passarono da due 
a sei consiglieri. 

Questo rapporto è 
continuato. L'obiet¬ 
tivo di fondo rimane 
la costruzione del 
Partito del sociali¬ 
smo europeo. Adesso, con le li¬ 
ste, e con la disponibilità di Man¬ 
cini a candidarsi in un collegio 
della città, abbiamo definito un 
accordo per cui metteremo in 
campo due candidature di chiara 


Insomma, il Nord 
Est sarà anche le¬ 
ghista ma quando si 
tratta di ragionare 
a livello di conve¬ 
nienza non perde 
colpi. 

«Beh, diciamo che que¬ 
sta è una semplificazio¬ 
ne spinta. Io la metterei 
invece così: sono cadute 
le ideologie e l'approc¬ 
cio coi problemi è mol¬ 
to pragmatico, legato 
alla capacità delle per¬ 
sone. Ecco, io credo che 
la sinistra moderna debba essere capa¬ 
ce di risolvere i problemi di un territo¬ 
rio che chiede rappresentanza». 

E il Nord Est è davvero quel cro¬ 
giolo di contraddizioni che ci vie¬ 
ne quotidianamente descritto? 
«Non c'è dubbio. Che poi qualcuno 
enfatizzi anche questo è vero. Di certo 
c'è che il Nord Est è, ripeto, un territo¬ 
rio orfano di rappresentanza e dunque 
terribilmente solo. Caduto il potere 
della De, qui la Lega ha incardinato so- 


li 


La Lega 
ha incardinato 
la protesta 
occorre invece 
una forza 
positiva 


If 


lo la protesta, mai la pro¬ 
posta. Io credo che la si¬ 
nistra debba proporsi 
con decisione come la 
forza positiva che si im¬ 
pegna nel concreto». 

E dunque è utile che 
un giovane indu¬ 
striale come lei fac¬ 
cia l'europarlamen- 
tare? 

«Sì, perché sempre più le 
grandi scelte infrastrut¬ 
turali, le scelte di regola¬ 
mentazione dei prodot¬ 
ti, le certificazioni di 
qualità, le riforme del sistema fiscale 
saranno armonizzate a livello euro¬ 
peo». 

La gente ne è consapevole? 

«Sì e no. A Padova, città amministrata 
dal centro sinistra, tra pubblico e pri¬ 
vato c'è un rapporto di collaborazione 
molto intenso. Qui l'amministrazio¬ 
ne comunale ha veramente saputo 
esprimere questa esigenza con pra¬ 
gmatismo e capacità di guardare avan¬ 
ti». 



caratterizzazione Ds (come il 
consigliere provinciale uscente 
Michele Ambrogio) e altre due 
dell'area di "Cosenza domani- 
"(come Paolini)». Alle passate 
elezioni provinciali i Ds vinsero 


Giacomo 

Mancini 

Claudio Luffoli/Ap 


in un solo collegio, 
gli altri quattro furo¬ 
no appannaggio del 
centro destra. «Sto la¬ 
vorando da due anni 
a questa operazione - 
dice Oliverio - che è di 
respiro europeo. Si 
tratta di rimettere in campo un 
progetto politico. Siamo sicuri 
che questa iniziativa contribuirà 
alla ripresa del dialogo tra le forze 
della sinistra a livello naziona¬ 
le». Lu.B. 
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♦ Scelto dai partiti come l'outsider 
è stato l'inaspettato protagonista 
della transizione italiana 


♦ «Onorevole collega, nessuno 
la può certamente obbligare 
a ragionare: è facoltativo» 


♦ Nel primo messsaggio di fine anno 
aveva tentato di rincuorare il paese: 
«Vi dico che l'Italia risorgerà» 


E letto come outsider (sul¬ 
l'onda d'urto delle bom¬ 
be mafiose di Capaci), fi¬ 
nisce come outsider (mentre 
piovono i missili su Belgrado). 
Ma se gliela metteste così, 
Oscar Luigi Scalfaro, classe 
1918, nono presidente della 
Repubblica Italiana, alquanto 
ignaro della lingua inglese, 
potrebbe fulminarvi con un 
gelido «non capisco». 

Dal Colle sta per fare le vali- 
ge (sempre che le faccia per 
davvero), un irresistibile eni¬ 
gma vivente. Che durante il 
settennato i corrispondenti 
dei giornali stranieri, come 
anche raffinati analisti, non 
hanno mai saputo ben inca¬ 
sellare. Pio e galantuomo. Sar¬ 
castico e iroso contro i «crani 
pieni d'aria e i cervelli disloca¬ 
ti in altra parte del corpo». L'i- 
percattolico con forti sentori 
preconciliari. L'autore di me¬ 
ditazioni mariane che invoca 
nei discorsi pubblici «l'aiuto 
di Domineddio», ma che è ca¬ 
pace di mandare Oltretevere 
messaggi di laicità dello Stato 
(«In Vaticano vado solo a sen¬ 
tir messa») e che rivendica da¬ 
vanti al papa ricevuto al Qui¬ 
rinale la primazìa della politi¬ 
ca. Il più coriaceo dei supersti¬ 
ti della Prima Repubblica. Il 
felpato traghettatore della Se¬ 
conda. L'uomo che ha affos¬ 
sato Craxi e detto no a Berlu¬ 
sconi. L'affabile parlamentare 
di lungo corso. Il burbero ga¬ 
rante ex-scelbiano dei governi 
con ministri e presidenti ex¬ 
comunisti. Il tribuno mediati- 
co che urla a reti unificate 
uno stentoreo «Non ci sto». Il 
retore a volte ampolloso degli 
auguri televisivi di fine d'an¬ 
no. 

Il fatto è che «la gentile, 
cortese, ottocentesca perso¬ 
na» - la definizione è di Fran¬ 
cesco Cossiga - che il 26 mag¬ 
gio 1982 alla sedicesima vota¬ 
zione prese il posto del Picco¬ 
natore, in equilibrio su quelle 
che sembravano macerie isti¬ 
tuzionali e morali ha costruito 
un edificio, che chiunque gli 
succeda - in attesa delle rifor¬ 
me - potrà sottoporre solo al 
marginale completamento dei 
restauri. Come è accaduto - in 
parallelo con i «rattoppi» poli¬ 
tici e istituzionali della presi¬ 
denza scalfariana - all'antica 
dimora dei papi e dei Savoia. 
Che è stata riportata, sotto 
Scalfaro, con l'attenta supervi¬ 
sione della figlia Marianna, ai 
primitivi colori, splendenti al 
sole di maggio per accogliere 
il nuovo inquilino. 

L'ombra e l'eredità di Scal¬ 
faro si staglieranno, dunque, 
inevitabilmente anche sul do- 
po-Scalfaro, qualunque sia la 
scelta dei grandi elettori? Il 
successore di Scalfaro sarà ne¬ 
cessariamente «scalfariano», si 
muoverà nel suo solco? Azzar¬ 
dare previsioni è rischioso: il 
Colle del Quirinale è un posto 
che sembra fatto apposta per 
smentire i profeti. A comin¬ 
ciare dal profilo dimesso che 
si prevedeva nel 1992 per quel 
nuovo, anziano «inquilino» 
dopo l'epoca delle martellanti 
esternazioni cossighiane. «L'i¬ 
dea che salisse al Quirinale un 
timido prete, è totalmente 
sbagliata, perché non è timi¬ 
do, né parroco», dice di lui 
Giuliano Amato. Idea assolu¬ 
tamente sbagliata, come 
avrebbero dovuto sapere i par¬ 
lamentari che dall'alto dello 
scranno di presidente della 
Camera, proprio durante le 
prime sedute degli scrutini del 
1992, l'avevano visto all'ope¬ 
ra: «Onorevoli colleghi, alcu¬ 
ni di voi avrebbero bisogno di 
ripetizioni serali di educazioni 
parlamentari... Onorevole, 
nessuno la obbliga a ragiona¬ 
re, è facoltativo... Invito i col¬ 
leghi a distinguere tra l'aula e 
una piazza di periferia». 

Soffiava il vento di una crisi 
di regime. Tre mesi prima un 
certo Mario Chiesa era finito a 
in manette a Milano. Due me¬ 
si erano volati dall'assassinio 
mafioso del viceré andreottia- 
no di Palermo, Salvo Lima. Il 
5 aprile la De era piombata 
sotto il 30 per cento dei voti, 
con il trionfo a Nord dei le¬ 
ghisti. Eppure nel laboratorio 
di piazza del Gesù si distillava 
ancora la vecchia pozione di 
una candidatura, quella di Ar¬ 
naldo Forlani, (negli anni ver¬ 




di cecchino di aspiranti al 
Colle per conto di Fanfani) 
che avrebbe dovuto guada¬ 
gnarsi il sostegno della stessa 
maggioranza su cui si reggeva 
il governo Andreotti. 

Come un boato premonito¬ 
re, ecco il tonfo di Forlani, 
propiziato da settantacinque 
franchi tiratori, dietro i quali 
si intravede l'ombra di un an¬ 
cora scalpitante candidato 
non proprio occulto, Giulio 
Andreotti; ed ecco le trattative 
convulse; ecco il 
dialogo tra sordi 
a sinistra, con 
Occhetto che 
denuncia i riti 
della vecchia 
politica e Craxi 
che scolpisce la 
situazione con 
la metafora cri¬ 
ptica e rozza del¬ 
le «idee che sen¬ 
za i numeri re¬ 
stano sospese in 
aria come cacio- 
cavalli». 

Il caciocaval- 
lo-Forlani è 
piombato a ter- 
ra, ma i socialisti I « f 

si ostinano a I u g 

giocare la partita M. J C 

del Quirinale 
nella scacchiera 
del vecchio qua- . 

dripartito. La si- 
nistra propone I 

Giovanni Con- I 

so, insigne giuri¬ 
sta: bocciato. Et¬ 
tore Gallo, ex 
presidente della 
Consulta: niente ■ 

da fare; l'ultimo 1 

segretario socia- j 

lista travolto dal 
ciclone craxia- 

no, Francesco _ 

De Martino, af¬ 
fondato. Al _ 

quindicesimo 
scrutinio, il 22 
maggio, si torna 
a un candidato 
del quadriparti¬ 
to, Giuliano 
Vassalli: prende 
solo 351 voti. La 
De è in frantu¬ 
mi, Forlani alza 
bandiera bianca 
e abbandona 
Piazza del Gesù. 

Il presidente del¬ 
la Camera ha il 
suo daffare ad 
agitare il campa¬ 
nello, inforcare 
occhiali, battere 
la penna sul mi¬ 
crofono: in una 
specie di jettato- 
rio catafalco-ca¬ 
bina fatto alle¬ 
stire da Scalfaro 
con inconsape¬ 
vole humor ne¬ 
ro, i de hanno 
pugnalato a col¬ 
pi di voti il loro 
segretario, de¬ 
cretandone il 
tramonto politico. 

Mentre è in corso il quindi¬ 
cesimo, inutile rito, giunge da 
Palermo la notizia della strage 
di Capaci. Scalfaro è politico 
di razza, nei momenti difficili 
sa trovare i toni giusti. Infiam¬ 
ma l'aula in un discorso che è 
non solo il ricordo commosso 
di Falcone, della moglie e de¬ 
gli uomini della scorta. Ma 
anche una drammatica, estre¬ 
ma difesa di quel che ancora 
si può recuperare sotto la va¬ 
langa politica, sociale, etica 
che si sta abbattendo sullo 
Stato: «uno stato democratico 
che occorre sia forte» (e forte 
non è), «capace» (e capace 
non sembra), «efficace» (ed ef¬ 
ficace non appare). 

U na difesa «di sistema», 
che si traduce nell'epi¬ 
fania dell'identikit di 
una soluzione istituzionale 
molto meno ingombrante di 
Spadolini: l'elezione dell' one¬ 
sta «mosca bianca» di una De 
infangata e sconquassata, del 
«Pertini cattolico» sponsoriz¬ 
zato da Pannella, del galan¬ 
tuomo che è stato capace di 
sparare ad alzo zero, sul crina¬ 
le della transizione italiana, 
contro il suo collega di parti¬ 
to, inquilino del Quirinale. 
Uno straripante presidente, 
Cossiga, che non aveva impa¬ 
rato che «uno dei doveri del 
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Dalla strage di Capaci alla guerra 

sette anni di fuoco 

per il «presidente timoniere» 
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Il giorno del 
giuramento 
del governo D’Alema 


Sopra con 
Berlusconi 
A lato con Prodi 
e Veltroni 


capo dello Stato è quello di sa¬ 
per tacere». In quel marzo 
1992 Scalfaro aveva conse¬ 
gnato a Famiglia cristiana una 
requisitoria contro di lui de¬ 
gna del suo passato di pubbli¬ 
co ministero: «Il presidente 
della Repubblica da due anni 
a questa parte con i suoi at¬ 
teggiamenti ha fatto danni 
difficilmente riparabili in 
breve tempo alle istituzioni 
dello Stato... Quando andrà a 
casa, sarà sempre troppo tar¬ 
di». E dall'ufficio stampa del 
Quirinale era piovuto all'in¬ 
dirizzo dei grandi elettori de 
un malloppo di fotocopie che 
- con il senno del poi - si sono 
trasformati nei volantini del¬ 
la campagna elettorale presi¬ 
denziale di Scalfaro. 

Nome pulito, solista fuori 
dai grandi giochi, «primus in¬ 
ter peones»: l'occasione in¬ 
sperata per passare dal Picco¬ 
ne al make up del sistema. Do¬ 
po tanti presidenti «figli della 
politica» eccone uno, «figlio 
di una cosa più importante, 
la ragion di Stato», commen¬ 
terà Indro Montanelli. Un po' 
per caso, come accade quan¬ 
do scopri di aver sottomano 
il passe partout in grado di 
aprire un cancello arruginito, 
i grandi elettori con 672 voti 
(contrari missini, Rifondazio¬ 
ne e repubblicani) danno ini¬ 
zio - senza rendersene piena¬ 


mente conto - a una svolta. 

Eppure è un figlio del Par¬ 
lamento, Oscar Luigi Scalfa¬ 
ro, una faccia più che cono¬ 
sciuta. A Montecitorio ha 
passato quarantasei anni, 
cioè due terzi della sua vita. 
Ed è insieme uno dei pochi 
«padri nobili» della Repubbli¬ 
ca ancora su piazza: il giova¬ 
ne costituente che la mattina 
partecipava alla stesura della 
Carta fondamentale, in un 
clima intenso e concorde, e la 
sera (quando gli stessi eletti 
erano impegnati dentro la 
medesima aula di Montecito¬ 
rio nel lavoro legislativo 
mentre si rompeva l'unità na¬ 
zionale) si trovava impegnato 
nella battaglia tra schiera- 
menti politici contrapposti. 
Apprendistato che Scalfaro ri¬ 
corda spesso con una buona 
dose di enfasi per indicare 
agli uomini della «nuova» 
politica l'esempio di quel fair 
play parlamentare e dell'alto 
livello culturale che ribolliva 
nel crogiolo del dopoguerra, 
al cospetto delle degenerazio¬ 
ni di oggi. 

Vecchio amore quello per il 
Parlamento. Così intenso da 
generare persino qualche gaf¬ 
fe diplomatica. Nel marzo 
1996 in Messico, che è una 
repubblica presidenziale, il 
suo elogio delle assembleee 
legislative, pronunciato con 


toni ispirati in Parlòamento, 
infiammò tanto le opposizio¬ 
ni locali, da trasformare in 
tempesta la rituale visita di 
Stato. Ma nei viaggi all'este¬ 
ro, una novantina, come 
spesso gli è stato rimprovera¬ 
to, Scalfaro suol alludere - 
pressato dai cronisti, o perché 
influenzato dal calore delle 
comunità degli emigrati, o 
per machiavellica intenzione 
- a cose di casa nostra. 

Neopresidenzialismo? Me¬ 
glio il modello «austriaco», 
suggerirà - a Bicamerale aper¬ 
ta - davanti a una delegazio¬ 
ne di studenti. E quel model¬ 
lo non è, come si sa, un gran¬ 
ché di innovazione. Le rifor¬ 
me? Avanti con giudizio, co¬ 
me scriveva l'amato Manzo¬ 
ni. È sempre bene ricordare 
che da semplice deputato 
Scalfaro era stato il paladino 
di una mozione rimasta agli 
atti della Camera che impone 
la «parlamentarizzazione» 
delle crisi di governo. Espres¬ 
sione per dire che le segrete¬ 
rie dei partiti non possono fa¬ 
re e disfare i giochi, minac¬ 
ciando di sciogliere le Came¬ 
re a ogni stormir di fronde. E 
uno Scalfaro ben più loquace 
delle previsioni, in una meta¬ 
morfosi che lo porterà a poco 
a poco a superare i record 
esternatori del suo frenetico 
predecessore, durante il suo 


settennato ripeterà a più non 
posso il ritornello della sua 
«devozione» a quelle aule, a 
quell'istituzione - stella pola¬ 
re. 

Il programma del settenna¬ 
to è già nel primo messaggio 
augurale agli Italiani, scossi 
nel 1992 da una crisi senza 
precedenti: «L'Italia risorge¬ 
rà», cerca di rincuorarli. E, 
quanto al crollo del sistema 
dei partiti, essi sono essenzia¬ 
li per il sistema democratico: 
«Non si cura il malato ucci¬ 
dendolo». Occorrerà aspetta¬ 
re un po' di mesi per capire 
che non è solo una promessa 
è una minaccia. Rivolta a chi, 
in nome del «nuovo», sta fa¬ 
cendo da mallevadore per un 
clima politico che non piace 
al presidente. 

U n puntello rispetto al caos. 
Per quest'obiettivo, del re¬ 
sto, in extremis l'avevano 
eletto. Puntello sì, ma non per 
chicchessia. Per esempio, non 
per Craxi. Che nel giugno 1992 - 
un mese dopo l'elezione di Scal¬ 
faro - si vedrà rifiutata nell'ovat- 
tata atmosfera dello studio della 
Vetrata, la chiave di Palazzo Chi¬ 
gi con la più «notarile» delle mo¬ 
tivazioni: nessuno, tranne il suo 
Psi, durante le trentasei «consul¬ 
tazioni» l'ha indicato come capo 
del governo. Nasce, così, con 
Giuliano Amato il primo «gover¬ 


no del presidente», pieno zeppo 
di «tecnici»: esclusi, oltre al mg- 
gente Bettino, Andreotti, Berni¬ 
ni, Cirino Pomicino. 

È tutta un'Italia politica che 
tramonta. E che se la lega al dito. 
Ci si comincia ad accorgere che 
l'anziano «notaio» della crisi ita- 
iana è destinato a un avvenire di 
protagonista. Avvenire contro¬ 
verso e tumultuoso. Perché si 
preparano anni in cui succederà 
tutto e il contrario di tutto. In 
mille cerimonie ufficiali il presi¬ 
dente citerà l'articolo 87 della 
Costituzione: il presidente della 
Repubblica è «garante dell'unità 
nazionale». Ma il più ecumenico 
dei presidenti repubblicani sarà 
inevitabilmente trascinato in un 
ruolo che «divide». Concentran¬ 
do su di sé poteri e scelte scono¬ 
sciute alla maggior parte dei suoi 
predecessori. 

Uomo di destra, di una destra 
democristiana, ultraconservatri¬ 
ce, ma antifascista, sarà accusato 
dal Polo di aver favorito sistema¬ 
ticamente la sinistra. Da sinistra 
sarà angosciato per le insinuazio¬ 
ni ricorrenti sulla sua intenzione 
di ripristinare un «grande cen¬ 
tro». Devoto alla Madonna e uo¬ 
mo di potere, vivrà il più violen- 
toattacco personale e politico, la 
campagna più aggressiva contro 
il Quirinale mai avvenuta nella 
storia della Repubblica, a colpi di 
spie e di fango, come un'offesa 
personale, come una ferita priva¬ 
ta ai suoi affetti, all'amatissima 
figlia, una minaccia, e insieme 
un avvertimento mafioso. Che 
gli occhi esperti di Scalfaro han¬ 
no visto sorgere dalla palude in¬ 
quinata dei corpi separati dello 
Stato, che il presidente ben cono¬ 
sce per la sua esperienza al Vimi¬ 
nale. 

L'assalto inizia il 3 novembre 
1993, un anno e mezzo dopo l'e¬ 
lezione: agenti del Sisde finiti in 
manette per i loro conti in banca 
con nove zero lanciano un'accu¬ 
sa di correità, per il periodo mini¬ 
steriale dal 1983 al 1987 che ha 
costituito il vero, seppur tardivo, 
«lancio» della carriera politica di 
Scalfaro. Accuse infamanti: ha 
intascato soldi pubblici, i fondi 
riservati dei servizi. Completano 
la pietanza avvelenata foto ruba¬ 
te e minacce della Falange arma¬ 
ta che prendono di mira Marian¬ 
na: «quanto c'è di più caro e di 
più sacro». Il presidente va in tv 
pallido e adirato: con riferimen¬ 
to agli attentati dell'estate a Ro¬ 
ma Firenze e Milano afferma che 
«prima con le bombe, poi con il 
più ignobile degli scandali» si 
tenta di destabilizzare le istitu¬ 
zioni: «Non ci sto». «Sono finito 
nel tritacarne, e se mi fossi dimes¬ 
so avrei impedito le elezioni», 
spiegherà qualche mese più tardi 
a una scolaresca. Lo scopo della 
campagna è eminentemente po¬ 
litico, insomma, così la legge uno 
Scalfaro «totus politicus»: la sua 
presidenza aveva cominciato a 
fare a un mondo ormai in decli¬ 
no troppi sgarbi quotidiani; a 
marzo aveva decretato la morte 
del primo «governo del presiden¬ 
te» rifiutandosi di controfirmare 
un decreto presentato da Amato 
che appariva come un colpo di 
spugna per Tangentopoli; ad 
aprile aveva dato il via ad un go¬ 
verno ancor più «tecnico», gui¬ 
dato da Carlo Azeglio Ciampi, un 
altro «governo del presidente», 
che nasce con la benedizione di 
una maggioranza risicata. Che 
sarà compensata da un sostegno 
quirinalizio senza precedenti, 
consacrato da un apposito e fer¬ 
reo «vademecum di indirizzi» a 
firma Oscar Luigi Scalfaro. 

Da destra già l'accusano di aver 
cavalcato l'onda di Mani Pulite, 
anche se lui non perde occasione 
per bacchettare il «rito ambrosia¬ 
no», polemizzando con l'abuso 
della carcerazione preventiva. In 
uno degli ultimi messaggi di fine 
anno rampognerà quei giudici 
che fanno troppo spesso «tintin¬ 
nare le manette». E saluterà con 
favore in Belgio ^ 

gli ultimi 
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rampolli di casa Sa- 
^ voia. Ma nessuno gli 
perdona di aver rassicurato già 
cinque anni fa gli ambasciato- 
ri di tutto il mondo: un even¬ 
tuale governo di sinistra man¬ 
terrebbe l'impegno atlantico 
ed europeo. 


B en presto è tempesta. Il 
16 gennaio del 1994 
tronca con lo sciogli¬ 
mento delle Camere la più 
breve legislatura della storia 
d'Italia, l'undicesima, perché - 
scrive - il referendum sulla 
legge elettorale del 1992 e le 
amministrative del 1993 han¬ 
no allargato «il divario tra Par¬ 
lamento e volontà popolare». 
La destra vince le elezioni, 
guidata da un partito neona¬ 
to, Forza Italia. E il Parlamen¬ 
to si riempe di una generazio¬ 
ne politica di «alieni», una 
struttura eterogenea, di gente 
trascinata «in campo» da Ber¬ 
lusconi. Ricordando quei gior¬ 
ni Scalfaro fa un bilancio in 
rosso dell'esperienza di molte 
di quelle personalità «presta¬ 
te» troppo precariamente alla 
politica: «Incontrai l'avvocato 
Della Valle, stimabile persona, 
che si lamentava ogni mo¬ 
mento di aver lasciato la toga 
per l'incarico di capogruppo. 
Gli consigliai: metta un cartel¬ 
lo sulla porta dello studio e ci 
scriva "Tornerò", e si dedichi 


a corpo morto alla politica. E 
invece dopo un po' di tempo 
Della Valle si arrese e se ne 
tornò armi e bagagli al suo la¬ 
voro...». La politica è un me¬ 
stiere esclusivo, lo sa bene 
Scalfaro. Proprio lui che i tec¬ 
nici li ha voluti in almeno tre 
esecutivi «del presidente». Ma 
il primato dei partiti sulle 
scelte fondamentali ce l'ha 
nel sangue. Lo Scalfaro priva¬ 
to si sfoga: «Questo è il perio¬ 
do del grande cambio. Ma mi 
chiedo se sia normale che si 
dica al professore, all'avvoca¬ 
to, di punto in bianco: adesso 
vieni qui a Roma, per un po' a 
far politica? In una situazione 
normale si comincia a far po¬ 
litica a 17, 18 anni, e a 30 hai 
già un bagaglio sterminato di 
esperienza...». Invece, inve¬ 
ce... «Spero che tutto si siste¬ 
mi, che le cose migliorino, 
che tutto si normalizzi nel gi¬ 
ro di qualche anno: già oggi 
noto qualche miglioramento. 
Confrontate il livello di certi 
interventi parlamentari con 
quelli che gli stessi personaggi 
svolgevano alle Camere sol¬ 
tanto un paio di anni fa.Stan¬ 
no imparando...». Qualche 
speranza c'è. Ma occorre cau¬ 
tela, esperienza, che sono 
merce rara. Dei «professori» 
per solito diffida. E il suo rap¬ 
porto difficile con Romano 
Prodi, che pur ha guidato il 


più longevo dei «suoi» gover¬ 
ni, deriva - insieme - dalla ma¬ 
trice esterna alla «politica po¬ 
liticante» dell'ex premier bo¬ 
lognese e dalla distanza cultu¬ 
rale tra un ex-dc scelbiano e 
un ex-dc di sinistra. Scalfaro è 
uomo di grande, pachidermi¬ 
ca, memoria. A un cronista ha 
rinfacciato in pubblico un'ag¬ 
gettivo usato mesi e mesi pri¬ 
ma e l'aver inarcato scettica¬ 
mente, un'altra volta, un so¬ 
pracciglio. Circondato da una 
«security» soffocante, e da 
una ristretta «corte» di consi¬ 
glieri fidati, cerca e apprezza, 
tuttavia, all'esterno rapporti 
interpersonali: «A volte basta 
uno sguardo». Ma con «il pro¬ 
fessore» proprio non si sono 
mai capiti, non si sono «mai 
presi», come si dice a Roma. Il 
gelo è sceso proprio al termi¬ 
ne del governo Prodi. Quando 
- Scalfaro ha raccontato - «vie¬ 
ne da me il presidente del 
consiglio, come ogni giovedì, 
e mi riferisce. Mi fa capire che 
tutta la grande bagarre potrà 
concludersi con una verifica 
di maggioranza, il dibattito in 
Parlamento, insomma: niente 
crisi. L'indomani mi chiama 
Violante, mi illustra il calen¬ 
dario dei lavori, e mi spiega 
che il premier chiederà la fi¬ 
ducia: un vero suicidio, che 
Prodi non mi aveva neanche 
annunciato...». 


■ ♦4 Craxi: «Non posso sceglierti 
come premier; perché nessuno 
dei partiti, tranne il Psi, ti vuole» 


■ ♦4 Berlusconi: «Molti dicono che 
siamo in guerra, io non lo aedo 
Occorre una tregua, un sacrificio» 



non si capi¬ 
scono. Il Ca¬ 
valiere si con¬ 


in alto Scalfaro 
con il Papa 
A destra 
durante 
una visita 
a una 
centrale 
elettrica 
e a lato 
con il 
presidente 
americano 
Clinton 


un presidente eletto dal popo¬ 
lo, ho sempre le valige pronte 
per andarmene». 

L'anno chiave è il 1994: de¬ 
stra al governo, con ministri 
post fascisti. Che Scalfaro sa¬ 
luta senza molto fair play al 
loro primo ingresso nella fati¬ 
dica stanza dei bottoni, am¬ 
monendo urbi et orbi , ma con 
allusione trasparente che «la 
storia è quella che è, non la si 
può cambiare», e che è questa 
la condizione per potere 
«camminare insieme», pro¬ 
prio nella commemorazione, 
l'il aprile 1994, a Ferentino, 
di un prete ucciso dai nazisti 
alle Fosse Ardeatine. 

Ma è con Berlusconi il deci¬ 
sivo attrito. Che l'ambascia¬ 
tore Gianni Letta ha più volte 
tentato di smussare e oliare, 
con un periodico pellegrinag¬ 
gio di messaggerie sul Colle. 
E che ritorna puntuale come 
una Quaresima nei momenti 
decisivi. Non va giù anzitutto 
al Cavaliere in quei sette mesi 
di suo personale trionfo go¬ 
vernativo, che il suo gabinet¬ 
to subisca lo stesso, se non 
peggiore, trattamento di su¬ 
perbitela quirinalizia dei «go¬ 
verni del presidente». Dopo 
l'incarico a Berlusconi, obbli¬ 
gato per i numeri che sono 
usciti dalle urne, Scalfaro af¬ 
ferma infatti pubblicamente 
di farsi «garante dell'intangi¬ 


vince, persi¬ 
no, di aver 
strappato a 
Scalfaro in un 
colloquio 
con pochi te¬ 
stimoni la 
promessa del¬ 
le elezioni 
anticipate. Il 
presidente, 
invece, tira 
dritto, pren¬ 
dendo atto 
del passaggio 
della Lega a 
un'altra mag¬ 
gioranza, e il 
Parlamento, 
si sa, è sovra¬ 
no. E scio¬ 
glierlo sareb¬ 
be stato, 
quello sì, «un 
vero golpe». 
Così aveva ri¬ 
sposto neipri¬ 
mi anni del 
settennatodel 
resto al Pds di 
Occhetto che 
gli chiedeva 
anch'esso ele¬ 
zioni antici¬ 
pate. Tregua, 
quindi, per il 
bene di tutti: 
anche per il 
bene suo, 
personale, di 
Berlusconi, 
che facendosi 
da parte co¬ 
me sapevano 
fare all'epoca 
d'oro i mi¬ 
gliori capi de¬ 
mocristiani, 
potrebbe pre¬ 
parare, siste¬ 
mati i guai 
giudiziari, in 
un ritorno 


se» che riteneva relegato, in¬ 
nocuo e logorato, sul Colle 
più alto dell'infida Roma. 
Quando il 22 novembre 1994 
in pieno summit mondiale 
sulla criminalità Berlusconi a 
Napoli riceve un avviso di ga¬ 
ranzia della magistratura mi¬ 
lanese, quello che era fino al¬ 
lora un pur duro duello pole¬ 
mico, traligna in rissa. La rab¬ 
bia contro il pool devia infatti 
verso il Quirinale, dove - dice 
il portavoce del governo, 
Giiuliano Ferrara - Scalfaro ha 
convocato «una bella adunata 
di golpisti» per ribaltare il go¬ 
verno. Previti bombarda: «An¬ 
che Scalfaro dovrebbe essere 
inquisito, ma come capo dello 
stato lo lasciano fare...». Sgar¬ 
bi sventaglia: «per Scalfaro ci 
vorrebbe una perizia psichia¬ 
trica». Dal Quirinale si rispon¬ 
de con un'esternazione con i 
controfiocchi: «Chi nasce con 
la vocazione di servo, servo ri¬ 
mane. Pensate al presidente 
Parri, mai in vetrina, non eb¬ 
be mai i fari concentrati su di 
sé come si fa per lanciare un 
prodotto». 

Messaggio agli italiani di fi¬ 
ne 1994. Scalfaro, per non 
perdere una virgola dei suoi 
eufemismi e delle sue stiletta¬ 
te, legge la scaletta di un ap¬ 
pello «affettuoso» al premier 
in ambasce: «Abbiamo lavora¬ 
to sette, otto mesi insieme, 


testa, una due tre mille volte. 
Per lui quella è, e rimane con¬ 
tro ogni evidenza e buon sen¬ 
so, una porta aperta... Il suo 
movimento è stato un feno¬ 
meno enfatizzato dai giornali, 
manco se il referendum fosse 
una nuova Costituzione... ». 

P rodi e Segni, una coppia 
di opposti, fondamental¬ 
mente inaffidabile, due 
ambiziosi, troppo pieni di sé 
per i gusti di Scalfaro. «Ricor¬ 
do che dopo la fine del gover¬ 
no Amato telefonai a Prodi 
per offrirgli palazzo Chigi, e 
gli dissi che se voleva poteva 
anche portarsiappresso come 
vicepremier Segni. Poi telefo¬ 
nai a Mariotto. La risposta fu: 
"Ma veramente per me aspet¬ 
tavo un ruolo più importan¬ 
te..." Il fatto è che voleva esse¬ 
re lui il presidente del Consi¬ 
glio. Martinazzoli intanto si 
barcamenava. Mi supplicò 
persino di non convocarlo uf¬ 
ficialmente al Quirinale per¬ 
ché avrebbe "dovuto" indicar¬ 
mi Segni, una soluzione in cui 
non credeva, e potete imma¬ 
ginarvi come gli risposi. Ri¬ 
chiamai Prodi, che prese tem¬ 
po. Poi quando la soluzione 
svanì, venne da me, deluso e 
pieno di rancore, a confidarsi, 
ed era proprio un uomo di¬ 
strutto». 

Il vuoto che Scalfaro ha 


sulla scena, intende il presi¬ 
dente. Tregua, per il bene del¬ 
la Patria. Invece sarà un duel¬ 
lo infinito. Per uno che alla 
sciabola preferisce il fioretto, 
s'è trattato anche di una pena 
e di una fatica personale. Ag¬ 
gravata dal peso fisico del fre¬ 
netico giro d'Italia in lungo e 
in largo che ha segnato il trat¬ 
to distintivo di questo setten¬ 
nato. Gli intimi descrivono gli 
ultimi giorni di Scalfaro al 
Quirinale in chiave di sereno 
commiato di chi ha sempre 
proclamato la propria inten¬ 
zione a un ritiro operoso. «Ha 
voluto parlare sempre meno 
in queste settimane, e solo di 
lavoro e di pace», che sono 
quelle che chiama le sue «os¬ 
sessioni». Termine che ha usa¬ 
to recentemente anche da¬ 
vanti a una delegazione di 
sindaci del Sud. Come un in¬ 
vito ad alzare la voce, appun¬ 
to, «ossessivamente» per i 
problemi dell'occupazione e 
del Mezzogiorno davanti alle 
autorità di Roma. Tanto per 
suggerire che continuerà a 
svolgere il ruolo, a volte in¬ 
gombrante, di «difensore civi¬ 
co», che ha introdotto tra i 
«poteri» del Quirinale. Senza 
eccessivi pentimenti per i ran¬ 
cori e gli attriti che l'eccesso 
di «stimoli» e «consigli» tal¬ 
volta ha provocato. Più libero 
e sciolto, da cittadino comune. 


Meglio i vecchi. Specie se 
grandi vecchi. E onorati. Tra 
vecchi ci si intende. Per con¬ 
vincere Norberto Bobbio, che 
voleva abbandonare il laticla¬ 
vio a vita, cita Seneca: «Un 
vecchio che ama le proprie 
idee è meglio di un giovane 
che non crede a nulla». Il 
«nuovismo», se per caso qual¬ 
cuno si fosse illuso di far brec¬ 
cia nell'idiosincrasia culturale 
di un ottantenne «politico di 
professione», lo sconcerta. 

Anche perché gli «uomini 
nuovi», sono per lui vecchie 
conoscenze. Molti li ha visti 
nascere, crescere. Soprattutto 
quelli di origine de. Ne ha 
soppesato il valore, i tic e la 
tenuta di strada nel viaggio 
estenuante della politica ita¬ 
liana: «Segni? È un uomo te¬ 
stardo. Fino all'assurdo. Fino 
al'autolesionismo. Se vede 
quello spigolo, ma si convin¬ 
ce che si tratta di una porta 
aperta, va dritto a sbatterci la 


riempito, con un suo semipre¬ 
sidenzialismo pragmatico, 
che ha occupato giorno per 
giorno gli spazi franchi, è so¬ 
prattutto - nella sua visione - 
un vuoto di personale politico 
all'altezza dei tempi e delle 
cose. Nella valigia di Scalfaro 
non ci sono però soltanto i 
colpi di fioretto con cui ha 
condotto la sua personale e 
paternalistica battaglia contro 
l'inesperienza di un ambiente 
politico di centro sinistra che 
in fondo gli è stato abbastan¬ 
za solidale. Il vero grande, re¬ 
ciproco rancore riguarda il Po¬ 
lo. E gli è costato il veto a 
un'eventuale rielezione, pur 
essendo proprio lui l'unico 
dei «candidati» potenziali ad 
aver pubblicamente dichiara¬ 
to di esser disponibile, in pe¬ 
riodo non sospetto a Madrid 
il nove settembre 1992, a farsi 
da parte nel caso che passasse 
l'elezione diretta: «Se nascesse 
un'altra figura costituzionale, 


bilità dei principi della Costi¬ 
tuzione, della libertà che è so¬ 
stanza di democrazia, della 
Repubblica unica e indivisibi¬ 
le, della solidarietà sociale, 
della politica estera di pace». 

B atti e ribatti. Il ministro 
Previti propone una 
«commissione» per usci¬ 
re con un colpo di spugna da 
Tangentopoli? Dal Quirinale 
nel giro di poche ore un secco 
colpo di barra: «Occorre sem¬ 
mai tutelare la magistratura 
che ha svolto un 'opera che 
non può essere turbata». La 
Rai è «occupata» dal Polo? Il 
presidente ammonisce al ri¬ 
spetto della «par condicio». 
Berlusconi sbandiera un mi¬ 
lione di posti di lavoro? «Invi¬ 
to tutti a rinunciare alla poli¬ 
tica dei sogni, perché in poli¬ 
tica bisogna promettere poco 
e mantenere tutto». 

Il Cavaliere ha sicuramente 
sottovalutato il «vecchio arr¬ 


abbiamo avuto una posizione 
dialettica. Molti ci hanno in¬ 
zuppato il pane per dire che 
eravamo in guerra. Io non 
l'ho mai sentito. Credo nem¬ 
meno lei, presidente Berlusco¬ 
ni. Ma adesso siamo chiamati 
entrambi forse a grandi rinun- 
cie, forse a cercare momenti 
di tregua, forse a qualche sa¬ 
crificio. Ma abbiamo davanti 
una patria...». 

Tregua, rinunce? Secondo 
Scalfaro il «Parlamento sovra¬ 
no » ha sotto mano una solu¬ 
zione che gli pare buona per 
contentare tutti. Proprio con 
un nuovo governo del presi¬ 
dente, presieduto da Dini, che 
del resto è stato lo stesso Ca¬ 
valiere a indicare, e che è sta¬ 
to un suo ministro. La politica 
sulla quale il presidente si è 
formato, ha i tempi lunghi e 
involuti dell'eternità, usa un 
linguaggio indiretto e sfuma¬ 
to. Il contrario di Berlusconi, 
abituato agli spot pubblicitari 
e ai «fari ac¬ 
cesi». I due 
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